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La vocazione 

Condensiamo il Caione. Vengono ricordate le buone qualità 
del fanciullo, il suo raffreddamento nella devozione, il sogno dell'in­
ferno che gli dette una scossa salutare, la ricaduta, e l'assestamen­
to con l'aiuto di un sacerdote. Nella missione tenuta dai nostri a 
Lanzara (presso Ciorani) sentì parlare di Gioacchino Gaudiello 
morto come un santo, e gli venne il desiderio di fare lo stesso. Poi 
gli passò, e si raffreddò. Un giorno intese cantare una <<Villanella», 
ossia una canzone alla Madonna, e ne fu toccato. Sotto l'influsso 
convergente della «villanella», della missione e della lettura de «<l 
mondo santificato» del Sarnelli (datogli dal sacerdote che lo consi­
gliava), risolse di farsi dei nostri. I quali ebbero difficoltà in tal sen­
so (cf. p. 115-116). Dai suoi stimolato a casarsi, palesò loro il voto di 
castità. Finalmente nel mese di maggio, giorno di Santa Croce, 8 
anni or sono (nel 17 46), si partì da Lanzara per Ci orani. P. Rossi 
gli accordò che fosse rimasto per quella mattina ed immediatamen­
te lo mandò a far certi viaggi di arena col cofano in collo: fece pron­
tamente ogni cosa. Al che mosso detto Padre lo fece restare con 
questo patto: che rimaneva da garzone e non da Fratello: «Mange­
rai fuori del refettorio e dopo la prima tavola. Vedrò in fine come ti 
porti. Lo posero a faticare in giardino. Dopo due giorni arrivò un 
suo fratello per riportarlo a casa; pregò anche D. Saverio che l'aves­
se licenziato, per avere padre vecchio, fratelli infermi, ecc. D. Save­
rio lasciò il tutto in libertà del Fr. Antonio, il quale non diede orec­
chio alle istanze di suo fratello. Dopo altri giorni si spostarono alli 
Ciorani suo padre e sua sorella e replicarono le batterie, ma lui de­
ciso. Onde, persuaso, il padre li diede la sua benedizione e partì. 
Partito il padre, tornò di nuovo il fratello, ma la risposta fu che «es­
so aveva trovato quanto andava cercando». Il fratello arditamente 
disse a D. Saverio: Io non mi parto se non ho mio fratello! Ma final­
mente, vista la costantissima risoluzione di Antonio, si arrese, e do­
po nove giorni si confessò e si partì, anch'esso contentissimo della 
chiamata di suo fratello. 

Stiede un mese da garzone; e dopo questo fu ricevuto final­
mente e ringraziò uno per uno i Fratelli che l'aveano ricevuto per 
loro compagno.91 

Questa narrazione rapida e sobria del Caione è integrata da 

91 Ibid. 465-468 (compendiato). 
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alcuni elementi del Tannoia, che riportiamo in succinto. A proposi­
to dell'orazione, si informa che Antonio aveva sorelle molto devote 
che solevano praticarla. 

Un giorno gli dissero: Antonio, perché non fai l'orazione? Tu 
sai leggere e potresti farla con più facilità di noi. Noi abbiamo d'an­
dare al parrocchiano e farci imparare, e tu te la puoi imparare col 
leggere nel libro («<l mondo santificato»?). E così fu. Ogni mattina 
si sentiva la Messa. Si comunicava due volte la settimana. Erano 
senza numero le comunioni spirituali, che si faceva ogni giorno an­
corché stasse zappando. «Mi disse che nelle comunioni spirituali 
provava quelle stessa dolcezza che nelle sacramentali» (Mazzini). 
Era tale la devozione che aveva al divin sacrificio che, essendo in 
campagna e faticava cogli altri di casa, nel tempo che quelli prende­
vano un ristoro di cibo quando era avanzata la giornata, egli si pri­
vava di quello ed andava sentirsi la Messa. Certe volte sentiva so­
nare la Messa in tempo che stavano faticando e tanto pregò che gli 
era permesso di andare a sentirla. Ma essendo ritornato, egli fatica­
va con tanta forza che cercava di rinfrancare quel tempo perduto, 
per timore che in appresso non li fosse stato negato: lo che, veduto 
dai fratelli, volentieri li davano il permesso. Circa il voto di castità: 
Fra tante consolazioni (spirituali) si sentiva nel cuore qualche ten­
denza d'affetto per una casta giovina. Continuamente ne pregava 
Dio che li avesse tolto dal cuore e pregò molto tempo. Gli capitò nel­
le mani un libretto dove stava ristretta la vita di ciascun santo che 
correva nella giornata. Lesse la vita del santo giovine Casimiro, e 
leggendo che il santo aveva fatto voto di castità, s'invogliò anch'egli 
di consacrare a Dio la sua castità. Una sera stava chiuso dentro la 
parrocchia e dopo esser stato lungo tempo a piangere e pregare, 
s'intese sensibilmente: Sù via, consòlati che ti ha fatto la grazia. E 
fece voto di castità perfetta. Quattro anni prima di ritirarsi da noi 
fece questo voto. Non cadde mai in questi quattro anni. Il demonio 
non lasciò di tentarlo fortemente. Una sera all'oscuro ebbe un assal­
to da una giovine, ed era quella che per lo passato egli desiderava 
per moglie. E al solo vedersi toccare, fuggì. Quanto alla «villanella»: 
Un giorno andando alla campagna, intese cantare dentro un territo­
rio una «villanella»: Quando un giorno, già senza velo. Queste paro­
le li trafissero il cuore. La canzoncina, di Mons. Maiello, ha per tito­
lo: Quando penso alla mia sorte; ne diamo l'ultima strofa: Fa' ch'io 
ancora, o mia regina/l"ami sempre, finché in cielcyvenga un giorno 
senza velo/a veder la tua beltà.92 

92 Cf. O. GREGORIO, Sulle orme di S. Gerardo, Materdomini 1948, p. 61. 
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A proposito del padre: Da che era figliuolo, (il padre) li diceva divo­
lerlo fare monico. Ci ebbe inclinazione, ed in questo tempo tenta di farsi 
camaldolese. Venne di poi la missione de'Padri a Lanzara e si affezionò di 
maniera che disse: O di questi, o di nessun altro Ordine! 

Infine, per quanto riguarda il carico di arena imposto ad An­
tonio dal p. Rossi, il Mazzini-Tannoia parla di lapilli da cavare e, 
quel che è più interessante, di un albero di fichi nelle adiacenze. E' 
un brano che a me sembra letterariamente valido, perciò lo riferi­
sco: 

«Or mentre l'altro fratello era andato col viaggio al Collegio, 
egli vide vicino al luogo dove cavava il rapillo (sic), un albero di fi­
chi, carico a meraviglia e talmente carico che i rami erano pendoloni 
a terra ed erano sì fattamente mature che buona parte n'era anche 
caduta in terra. Egli era appassionato delle frutta e si può dire che 
era la sua passione dominante, e quello che è più, poco se ne gusta­
va in casa. Il demonio a prima vista gli pose in pensiero di radunare 
quelle cadute e di portarle in casa, dicendoli che era anche secondo 
la povertà il non farle perdere in sì fatta maniera. Le raccolse e ne 
riempì un buon cappello. Ma che? Appena l'ebbe in mano che subito 
si vide assalito fortemente dalla gola: tanto più gli diceva il pensiero 
che sei solo. Ma egli vedendosi assalito sì forte, posto da banda ogni 
altro scrupolo, acceso di santo sdegno prese li fichi e li buttò sul suo­
lo come se fossero stati un mucchio di vipere e se ne fuggì tutto pie­
no d'orrore e di spavento, andandosene anche a cavar il rapillo in 
altro luogo da dove non avesse potuto vedere l'albero temendo che 
con la veduta se gli fosse di nuovo risvegliato la passione»93 

Il congregato Fr. Antonio, o «Antonio di GesÙ>> 

Sotto questo titolo raccolgo episodi, testimonianze, fenomeni 
straordinari, avvenuti sotto gli occhi e la guida del Mazzini, che ne 
è il relatore d'eccezione. Cercherò di non interferire nella sequenza 
del discorso, lasciando al lettore il giudizio di discernimento. Quan­
to riferirò verrà ordinato in sotto-titoli, per portare una certa chia­
rezza in una materia piuttosto complessa e sovraccarica, e qua e là 
ripetiti va. 

93 KuNTZ VI, 477-478 (compendiato). 
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L'orazione 

Nei primi anni che dimorò in Congregazione e per anni fu fa­
vorito da Dio con lume più che ordinario delle verità eterne e dei 
misteri dell'umanità sacrosanta di Gesù Cristo. Dopo questo tem­
po, grandi aridità, tentazioni gagliarde, fantasmi inonesti; e con 
tutto ciò come cervo al fonte dell'acqua limpida correa a Lui. E' ve­
ro però che, come lui mi disse, quando si vedea oppresso dagli affa­
ri domestici, nel correre che faceva all'orazione, si sentiva tirato da 
Dio e da lui confortato ed accarezzato; ma perché per i suoi affari 
non potea lungamente trattenersi con confidenza filiale dicea a Ge­
sù Cristo: Signore, dammi licenza; io ho che fare! E così a viva for­
za si staccava dal Caro per andare a soddisfare i suoi impieghi. 

Stava un giorno pensoso nell'orazione e riflettendo se lui era 
uno de' predestinati. Se gli rappresentò una persona che gli mostrò 
Gesù Cristo e gli disse: Tu sarai simile a questo; sarai predestinato. 
Si atterrì, ma poi pieno di confidenza si abbandonò nelle mani di 
Dio ( ... ). D'un subito si vide in tali tenebre e aridità che si vide mez­
zo morto. Corse da me ( ... ). Era pronto per tutto il tempo di sua vita 
passarla così. 

In tutte le azioni facea nella cucina sempre si trattenea in 
santi pensieri. Se sciagliava (=sceglieva) la minestra, diceva: Signo­
re, non mi starsate (=rigettate) come faccio io di queste frondi catti­
ve e qui butto a terra! Se mirava ·il fuoco: Signore, deh! quando bru­
cierò del vostro santo amore! 

Si paragonava ad una pianta di calavrice (= marruca, bianco­
spino), inutile insieme e dannosa a chi la tocca. Il Signore (dall'in­
temo): E' vero che questa pianta ecc., però se si innesta in essa un 
ramoscello di pero, lascia di essere tale e diviene utile al padrone e 
molto deliziosa. Così accadrà a te se ti innesterà Dio con la sua gra­
zia le virtù ecc. E restò consolato. (Frequenti le immagini e i para­
goni tratti dalla vita contadina). 

Un altro giorno stando in orazione se gli rappresentò un gran 
monte pieno di lupi arrabiosi e affamati che, essendo di mezza notte 
e solo, era forzato di salire questo monte: stava egli tutto spaventa­
to né sapendo cosa ciò significasse. Ebbe una illustrazione: esser ciò 
una figura di quello passa nelle anime peccatrici, le quali devono 
salire il monte dell'eternità, in mezzo alle tenebre de' peccati e fra i 
lupi infernali che di momento in momento stanno per sbranarle. 

Stando in orazione, si pose a pregare per questa comunità e 
offrivala alla SS. ma Trinità come un canestro di fiori. Sentì dirsi: 
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Offeriscimilo assieme con 5 pietre. Signore, disse, cosa significano 
queste 5 pietre? Che volete? Sentì dirsi: Sono le 5 piaghe di Gesù 
Cristo. Replicò egli: Come, le piaghe di Gesù Cristo sono pietre? 
Piuttosto sono rose. No, sono pietre. Restò stupefatto. Venne da me 
ammirato. Gli· dissi io se avea mai inteso come Davide si armò e 
vinse il gigante Golia. Sì, mi disse, andando io alla scuola, il mae­
stro mi disse che si armò di 5 limpidissime pietre. Ah, padre, re­
plicò, ora intendo perché le piaghe ecc. Di queste dobbiamo armarci 
contro il demonio, e siccome una pietra bastò a gittare a terra il gi­
gante, così noi con una delle sacre piaghe supereremo le tentazioni 
ecc. 

Nell'anno 1752 fece la novena di Natale fra tenebre, tentazio­
ni, aridità, ecc., ma fra queste si portò rassegnatissimo, sperando 
che SDM avrebbe fatto un giorno comparire un raggio di sua luce. 
In fatti nella mezza notte, mentre stava in coro con la comunità, os­
servò una gran luce e in mezzo ad essa un bambino bellissimo; ma 
ciò vide cogli occhi dell'anima in un istante; che come mi confessò 
restò fuori di sé e non fece poco a trattenersi di non gridare. Da que­
sta notte di Natale sin tutto il mese di Gennaio fu di continuo favo­
rito da SDM con luce estraordinaria da sentimenti vivi di Dio, da 
una pace grande che, adoperandomi io in varie maniere di vedere se 
potessi disturbarcela con riprensioni e penitenze, appoggiandomi 
che lui mancava di servire la comunità (lo che in verità non era per 
sua colpa, ma perché dovendo servire in cucina a 23 persone, parte 
di buona salute, parte convalescente, e parte inferma, non potea ar­
rivare ecc.), non fu mai possibile di disturbare la sua pace; anzi lo 
vedea più gioire nelle riprensioni. 

Gli fu un giorno rappresentata nell'orazione l'affabilità di Ge­
sù Cristo. Si dichiarò non poterla spiegare, ma solo mi disse che po­
tea figurarsi in una persona molto savia e molto sincera, ma insie­
me bambina. Più di questo non seppe dirmi. 

Dalla notte di Natale stava in continuo raccoglimento, anche 
nelle azioni più distrattive. Un giorno mentre condiva la minestra 
si sentì un tocco sì penetrante e sì dolce nella sua anima che non 
potendo resistere si buttò sopra la tavola in cucina, e gemendo dol­
cemente. Era presente uno dei nostri; immaginandosi che avesse 
qualche svenimento, qualche dolore, ecc. Gli rispose: Niente, Nien­
te! Se mi lasciate solo, megliofate! Mi disse che si era sentito assi­
curato internamente che non avrebbe più difettato volontariamen­
te. In fatti mi disse che si sentiva una mano che tratteneva il suo 
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cuore, acciò non scappasse in qualche impazienza ecc. E si spiegò 
con questa similitudine, appunto come se uno volesse prendersi 
questo libro (quale stava vicino a me) e un altro vi mettesse tutte e 
due le mani sopra, acciò non lo pigliasse. Annota il Mazzini: «Con­
fesso che mi vedo confuso con notare l'innumerabili favori che il Si­
gnore in questo tempo fece a quest'anima, e lui stesso mi confessò 
che non sapea spiegarli». 

Mi disse che ogni qual volta nominava Gesù si sentiva una 
gran dolcezza. 

L'ordinaria giaculatoria dal primo svegliarsi era: Deus meus 
et ~mnia! 

Nella notte della Purificazione del1753 si sentì così unito con 
Dio che rilasciando soverchio briglia al suo spirito, anche la notte, 
per tre notti continue non chiuse occhio (unito anche con una asti­
nenza smoderata, arrivando a mangiare la mattina due o tre once), 
restò lesa la mente che cominciò a delirare, e il suo delirio non fu al­
tro che dovea fra breve morire, e morir da santo. Da questo delirio 
si sanò (come lui venne poi a dirmi) per l'ubbidienza avuta da me di 
star bene e di non parlare più di morte. Mi disse un giorno le pro­
messe fattegli dal Signore sì estraordinarie che mi posero in gran 
sospensione d'animo, e già stava per mandarlo a diriger da altro e 
mi disse che io da parte del Signore facessi. una riprensione ad un 
soggetto qualificato della nostra Congregazione (quali cose non seri­
vo perché aspetto l'evento di esse). Nel sentire tutto ciò, da pazzo e 
da superbo lo pigliai, e da pazzo e da superbo lo lasciai, imponendo­
gli per penitenza di non intervenire più con gli altri soggetti negli 
atti della comunità. Allora mi disse: Padre, già il Signore mi ha det­
to che mi avete da trattare come fu trattata S. Teresa da' suoi con­
fessori, e per mio conforto mi ha detto che voi nell'esterno vi mo­
strate così, ma nell'interno vi portate con me d'altra maniera. E an­
che mi ha detto che, quando io me ne vado da voi dopo avervi riferi­
to quello che passa nell'anima mia, voi lo notate, acciò il tutto serva 
per gloria di Dio e della nostra Congregazione. (Ed in fatti tutto era 
vero senza che lui avesse potuto accorgersi di cosa veruna, ed io ero 
forzato a scrivere ancorché fosse ciò contro il mio genio). Dopo di ciò 
cadde in frenesia, come altrove è notato. 

Dalle riprensioni e mortificazioni dategli entrò in timore di 
essere illuso ed insieme con questo timore s'inaridì lo spirito, la-. 
gnandosi col Signore che l'avea abbandonato. No, sentì dirsi, sta 
presentemente il tuo come quando il cielo è pieno di nuvole; allora 
v'è il sole, ma per cagione delle nuvole non manda alla terra i suoi 
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raggi. Così non ti ho abbandonato, ma fra me e te vi sono queste 
nuvole.94 

Continua sempre il Mazzini: 

Diceva che nelle sue tenebre, che erano quasi continue, Gesù 
Sacramentato era all'anima sua un raggio di luce che entra in una 
camera oscura. Umiliandosi una volta nel ricevere Gesù gli si rap­
presentò al vivo avanti gli occhi dell'anima un vaso di creta sozzo e 
che dentro di quello il Signore avea riposto un gioiello preziosissi­
mo, onde cominciò ad esclamare: Signore, che fate? Non è luogo 
questo atto per un gioiello così prezioso! 

Era tanto il suo desiderio della comunione che spesso si so­
gnava di comunicarsi e si preparava anche in sogno a ben ricevere 
la comunione. 

Stava una mattina, mentre faceva l'azione di grazie dopo la 
comunione, molto arido, onde si affligea che non offeriva niente a 
Gesù. Sentissi dire nell'interno: Chi regala a un altro, deve dargli 
quello che è suo proprio, non quello degli altri. Tu non hai altro di 
proprio che miserie. Offeriscimi dunque queste. Il di più di divozio­
ne non è tuo, è cosa mia! Non ti ho detto che sei Antonio di Gesù? 
Dammi il tuo cuore vuoto! Signore, non capisco che viene a dire que­
sta parola <<VUoto». Che nel tuo cuore non vi sia veruna cosa, e così 
offeriscimilo. 95 

Un giorno incontrò nel collegio di Pagani due galantuomini 
napoletani che dimoravano in esso per alcuni affari. Questi nel ve­
derlo li fecero cerimonie, ma lui non rispose se non una semplice 
parola. Indi si licenziò. Ma si avvertì che si era mostrato troppo 
scortese con quei ai quali la nostra comunità professava obbligazio­
ne. Si amareggiò un poco, onde si portò avanti il SS. Sacramento e 
sentissi dire all'interno: Io non ti ho detto che tu sei Antonio di Ge­
sù? Non sei delle creature; a che amareggiarti? E così si sollevò da 
quella pena. 96 

Riflettendo un giorno a quelle parole: «Delitiae meae esse 
cum filiis hominum», restò fuori di sé per l'ammirazione, rifletten­
do alla grandezza di Dio e sua viltà. Indi partitosi dovette portarsi 
ad un luogo immondo, e seguitandogli l'ammirazione, disse ad alta 
voce: Signore, come è possibile, essendo io più sozzo di quelle im­
mondezze! Sentì una voce interna: No, non ti meravigliare. Ricor-

94 Ibid., 470-475 (compendiato) 
95 Ibid., 480. 
96 Ibid. 
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dati che gli ortolani sono più ricchi quanto più hanno letame; onde 
lo prezzano. Così io che sono l'ortolano celeste fo lo stesso. 97 

Egli in alcune notti non dormiva, ma mettendoglisi pensiero 
di Dio lo fermava tutta la notte. Una notte fu sorpreso da un timo­
re grande della morte che gli durò circa un'ora, che lo fece tremare 
da capo a piedi. Osservando in sé questo timore e vedendosi unito 
con Dio dicea a se stesso: Antonio, perché temi? Hai Gesù con te! 
Gli domandai io: Come va che desideri ora la morte e poi tremasti 
della morte? Mi rispose: Ah! Padre che è terribile il morire; ma 
adesso godo, perché Gesù me l'ha levato.98 

Il latte della Madonna 

Penitenze e novene in suo onore.99 L'avea scelta per Tesoriera 
e Dispensiera dei frutti delle sue opere buone e delle indulgenze.100 

Raccomandandosi un giorno caldamente a Maria e riconoscendola e 
chiamandola sua Madre, parvegli che Maria SS. se l'avesse acco­
stato al petto e dato a succhiare il suo latte. In dirmi ciò gli feci una 
sbravata. Mi rispose: Padre, che ho da dire? Così mi è parso: di suc­
chiare( ... ). Non mancai di fargli la seconda sbravata; e lui si pose a 
ridere che non potea trattenersi dal riso, e così lo lasciai.101 

Un giorno gli fe' vedere con visione intellettuale la Vergine 
SS. il solo suo petto. Si maravigliava egli di ciò e sentissi dire con 
locuzione interna (tali sempre erano le locuzioni e visioni): Ti dimo­
stro questo per dimostrarti che ti ho scelto con specialità per mio fi­
glio, ed io con modo speciale sono tua madre, e sappi che quando of­
ferii il mio Giesù nel tempio all'eterno suo Padre, con lui con spe­
cialità offerii te. 

La divozione più tenera che prestava alla Vergine SS. si era il 
ringraziare la SS. ma Trinità delle grazie e privilegi concessi a Ma­
ria SS. e se ne compiaceva grandemente, offerendosi pronto anche 
col suo sangue per mantenerli. 102 

Nel principio della novena della Purificazione, mentre stava 
facendo l'orazione in camera, uscì fuori di sé, con visione intellet-

97 Ibid., 481. Notare ancora un paragone contadino. 
98 Ibid., 483-484. 
99 Ibid., 481. 
100 /bidem. 
101 Ibid., 482. 
102 Ibid., 483. 
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tuale. Parvegli di vedere un Angelo che con una spada sottile e lun­
ga gli passò il petto da parte a parte, e sperimentò in quell'atto un 
dolore acutissimo ma soave che lo fece contorcere. Venuto in sé: Si­
gnore, disse, chi sono io che a me fate questa grazia? E mirando le 
sue miserie, stimò che fosse stata sua apprensione; ma poi, nel de­
corso della Novena, nel vedersi di giorno in giorno spogliare da tut­
ti gli affetti terreni, e il sentirsi di continuo unito con Dio, incomin­
ciò a credere d'aver ricevuto questa grazia; ma si vergognava di dir­
melo. Questa sera, l o Febbraio, fu forzato a dirmelo senza neppur 
prima pensarci. 

N. B. Il Kuntz in un Excursus confessa di aver avuto un dub­
bio circa «l'altissimo favore» dell'allattamento. Ecco le sue parole: 
«Dubitabam quae vir gravissimus P. Joannes Mazzini de sancto 
suo discipulo narrat excribere, eum scilicet tanto a Deipara Virgine 
favore fuisse dignatum; sed cum mecum reputarem eundem favo­
rem concessum esse aliis egregiis Deiparae Virginis cultoribus, du­
bitationem abieci et gaudens Mazzini verba excripsi. Dico gaudens 
propterea quod Divina mater unum e nostris confratribus altissimo 
hoc favore cumulare voluerit». Il Kuntz cita il Poirée, S. J., secondo 
il quale un tal favore sarebbe stato concesso a S. Bernardo e a S. 
Fulberto, vescovo carnotense. Perché sarebbe incredibile che anche 
il nostro Antonio sia stato gratificato della stessa dolcezza?103 

Amore alla Congregazione 

Baciava spesso la veste, la terra ecc. Desiderava e pregava 
per l'avanzo nello spirito de' soggetti e a' più fervorosi si sentiva 
più affezionato; a quei però che non amavano la Congregazione se 
ne sentiva alieno ( ... ). 

Mi disse anche che quando stavamo aspettando la risulta da 
Napoli(= l'approvazione dell'Istituto da parte del re di Napoli, nel 
1752) ricercò licenza al ministro, stando egli negli Esercizi, di stare 
una notte in terra avanti al SS. Sacramento per ottenere la grazia, 
e tutta la notte non fece altro che pregare, ma non avea nessuna ri­
sulta. Finalmente disse al Signore: Deh, perché farmi tanto pena­
re? E sentì dirsi: Non dubitare; non vi ho mancato mai né vi man­
cherò, e per te farò alla Congregazione quella grazia che è più espe­
diente allo spirito dell'Istituto, volendovi tutti distaccati dalle cose 

toa Ibid., 482. 
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terrene. Si vergognò di dirlo subito. Questa sera me l'ha detto. Mi 
replicò l'avviso dovea dare alla comunità che la mattina, al primo 
tocco, si alzasse, essendo molto grata al Signore l'offerta di questo 
fiore, e da qui ne veniva che l'orazione, ch'è frutto di questo fiore, 
non si facea bene; e m'incaricò che nei Capitoli sempre incaricassi 
questo.104 

Ricordo in questo contesto il rimprovero del Fratello al Fon­
datore infermo, richiamato all'osservanza come tutti. 

Umiltà 

Continua sempre il Mazzini: 

«Si trova di presente, a mio credere, in un grado eroico 
d'umiltà, mentre, facendogli il Signore grazie non ordinarie e facen­
docele conoscere, si mantiene in un concetto sì basso di sé che mi dà 
una gran consolazione, attribuendo tutto a Dio, e niente, niente a 
sé. 

In questo tempo l'esercizio più gradito a lui si è l'andare spes­
so alli cameroni immondi e porsi la faccia sopra i vani de' sedili ed 
ivi trattenersi, dicendo: Ecco chi sei tu, simile a queste immondezze. 
Or, mentre così un giorno si trattenea e dicea, sentissi una voce in­
terna che gli disse: Eri, sì, simile a queste immondezze, ma la mia 
grazia non ti fa essere tale di presente. Restò attonito il povero Fra­
tello a questa voce e subito venne a dirmelo. Mi confessò che si senti­
va pene interne così eccessive nel vedersi così favorito e insieme così 
miserabile e così umiliato da me che gli era venuto un dolore acuto 
di petto. La pace interna mai la perde, schernendosi col dire: Non è 
Iddio padrone di far quel che vuole e a chi vuole? E non è egli che 
suole far ciò a' più miserabili? Stimavasi il più miserabile di tutte le 
creature, ma con sentimento così vivo che mi dava raccoglimento in 
sentirlo parlare con termini di dispregio di sé stesso. Un giorno sen­
tissi all'interno dire che d'indi in poi volea che si chiamasse Antonio 
di Gesù. Fu estrema la confusione che sperimentò( ... ). Mentre stava 
nella dispensa per cagione del suo ufficio, andava replicando: Signo­
re, e come è possibile ciò? Sentissi nell'interno: Voglio che così ti no­
mini, perché io sono tutto tuo, tu da oggi innanzi devi esser tutto 
mio. Fuori di sé, uscì dalla cucina, per non essere inteso ed in luogo 
remoto si pose a gridare: Io da oggi innanzi sarò Antonio di Gesù, e 
voi sarete Gesù di Antonio. E mi disse che si sentì allora come una 
ferita nel cuore che gli dava una pena soave.105 

104 Ibid., 483. 
105 Ibid., 484. 
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Vedendosi così favorito, e riconoscendosi così miserabile, si 
pose a lagnare col Signore: Giesù mio, perché non fate queste ca­
rezze agli altri della comunità, che si portano così bene? E sentissi 
dire: Le fo a te perché sei più miserabile; in oltre per rimprovero 
degli altri, i quali non vivono come si viveva prima in Congr., men­
tre adesso si attende troppo alla salute del corpo, al proprio onore, 
e non si vive buttato in mano de' superiori. Vedendosi fortemente 
ripreso da me acciò facesse bene il suo ufficio e non stasse così stor­
dito, se ne andò a Gesù Sacramentato e gli disse: Signore, mi dice il 
superiore ecc. Sentì dirsi: egli fa bene a umiliarti, e tu previeni le 
sue umiliazioni con umiliarti e non dubitare. Tu non vedi che sono 
io ecc., non dubitare. Un'altra volta anche fortemente umiliato e 
penitenziato, si lagnava col Signore acciò la finisse e non lo facesse 
stare così fuori di sé e che per questo non adempiva bene ecc. Alla 
terza volta che replicò questa lagnanza, sentì dirsi: Non dubitare, 
ci provvederò io a tempo suo.106 Ripreso fortemente da uno de' no­
stri per sperimentare se si risentisse, si pose a ridere e a ringra­
ziarlo, e assicurò al padre che lui, con un modo speciale, raccoman­
dava al Signore coloro che lo riprendevano e gli disse che dalla 
mattina si era preparato a quella riprensione, e poi mi attestò che 
sentissi la mattina nell'interno apparecchiato ecc.107 

Gli diedi tre schiaffi una volta, mentre mi stava dicendo le 
grazie ecc. Mfatto non si turbò, anzi si pose a ridere. Mi disse poi 
che una pena l' era rimasta: di non avermi allora baciato la mano. 
Gli proibii che non andasse più in coro assieme cogli altri all'orazio­
ne comune, né vi andasse a far la visita, ma si trattenesse in un ca­
merino prossimo al coro, ed ivi ecc. Mi disse che in quel camerino 
trovava il suo Paradiso e che non gli passava neppure per capo di 
andare in coro. Ciò io sentendo gli allungai questa penitenza bur­
landomi del suo Paradiso. Accettò la penitenza allegramente e si 
durò. 

Gli negai la comunione per 8 giorni e anche con pace accettò e 
sentissi dire internamente: Non dubitare, io sto con te. 108 

106 Ibid., 485. 
107 lbid., 485-486. 
108 lbid., 484. 
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Tentazioni 

Quasi sempre combattuto. Quelle di senso erano terribilissi­
me e vi si portava invitto. 

Quando l'assaliva quella di vanagloria dicea egli che allora 
aveva un segno sensibile che le sue azioni erano imperfette, perché 
se fossero state perfette non gli si sarebbe affacciato questo pensie­
ro di vanagloria. 

Aveva tentazioni di bestemmie ecc. 
Vedendosi un giorno ripieno di luce divina, si sentì affacciare 

nel cuore un sentimento di vanità, ecc. Ebbe da morire per lo spa­
vento, non sapendo come aiutarsi. Che timore hai? , sentissi dire 
nell'interno. Se un re mettesse la sua veste reale ad un vil servito­
re, lascerebbe forse d'esser egli di sangue e di condizione quale egli 
è per quella veste postagli? Così tu: con tutto che ti vedi vestito di 
questa veste di luce divina non lasci di essere un miserabile pecca­
tore quale tu sei. E così restò animato e libero da quel fastidioso 
pensiero.109 

Mortificazioni 

Stando nella casa di Pagani, gli ordinò il p. Ministro che si 
fosse presa una colazione e fusse andato in certa parte a prendere 
un viaggio di vino. Vi erano nella cucina certi tarallucci che erano 
fatti con le ova e zuccaro. Tirato dalla passione, stimò di prendere 
quelli per la colazione, ed in fatti se li pose in saccoccia, e partì, 
senza che gli venisse nessuno scrupolo. Ma quando fu per la strada, 
avendone preso per mangiare, gli venne subito scrupolo. La colazio­
ne, disse a se stesso, s'intendeva un poco di pane e formaggio. Io 
non voglio dare questo disgusto a Gesù Cristo, se anche avessi a 
morire. Così fece: li pose di nuovo in saccoccia e si stiede tutto il 
giorno digiuno, portandoli la sera di nuovo in dietro e portandoli al­
lo stesso luogo, dove li aveva presi, senza dir niente che egli era di­
giuno o altro. Ma la cosa passò avanti. Gli venne scrupolo di passa­
re in silenzio un così grande difetto (come egli diceva); onde si vede­
va in obbligo di darsi in colpa al p. ministro. All'incontro si sentiva 
nell'animo una grande ripugnanza. In questa tempesta di pensieri, 

109 Ibid., 487. 
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andò a trovare un padre e gli disse il succeduto. Quello, già cono­
scendo che il piccolo difetto era stato bastamente compensato con 
un atto di somma virtù, gli disse che si fusse pacificato e non ne 
avesse fatto parola. Ma egli, non contento anche di questo, non si 
stimò soddisfatto se non andava a' piedi del ministro, il quale non 
poté non ammirare la delicatezza di coscienza del santo fratello. 110 

Questo episodio, con quello dell'albero di fichi, ha il sapore di 
una pagina letteraria. In ambedue sembra presente l'arte del Tan­
nOia. 

Narra il Mazzini: Quando stavamo alla casa di D~ Francesco 
(Contaldi), mentre un giorno detto fratello stava in giardino ta­
gliando un pò d'inzalata, un giovinastro non so che cosa replicata­
mente l'avesse da su del muro del giardino domandato; ma perché 
lui era un pò sordastro, non sentì. Sdegnato il giovine, sentendosi 
offeso, si buttò dal muro e diedegli un solenne schiaffo. Il fratello 
non fece altro che dargli una compassionevole occhiata e senza in­
quietarsi seguitò a fare l'inzalata. 

Chiamato più volte da Don Francesco Contaldi sozzo, sfratta­
panella, e con altri epiteti ingiuriosi, mai rispose né si risentì, anzi 
né pure lo diceva a noi, e lo venivamo a sapere dalla serva e dal 
servo di detto D. Francesco. m 

Mi sembra interessante trascrivere qui il brano nel quale il 
Tannoia, nella vita di S. Alfonso, narra lo stesso episodio, inqua­
drandolo: 

«Non compariva un padre in città, che motteggiato non fosse. 
Ci furono de'sgarbi. Essendosi portato uno di essi per dir Messa nel­
la parrocchia, ci fu chi li strappò l'amitto dalle mani. Miglior partito 
non potevano avere i Fratelli servienti. Come uno di questi era in 
piazza, o altrove, vedevasi subito mostrato a dito, e fatto carico di 
villanie. Zappando nell'orto di casa il Fratello Antonio Lauro, un uo­
mo del partito, stando fuori della siepe, non mancava malmenarlo 
di parole. Il virtuoso fratello zappava, e non davasi per inteso. 
Quell'istesso pazientare offese quel temerario. Furioso entra nell'or­
to, e fattoseli sopra, gli tira uno schiaffo. Non si risente il buon Fra­
tello, anzi, postosi ginocchioni, li presenta l'altra guancia. Quest'at­
to confuse il mal uomo, e più confuso si diede in dietro».112 Notare le 
tante differenze redazionali in così poco spazio! 

no Ibid., 4 78 (testo Mazzini-Tannoia). 
111 lbid., 488. 
112A. M. TANNOIA, Della vita ed istituto, lib. Il, p. 148. 
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Continua il Mazzini: Fu comandato un giorno da un nostro 
soggetto infermo etico che gli pulisse il bacile che stava pieno di 
sputo marcioso. Corse per fare la carità. Ma che? Nel pulirlo si 
sentì una gran nausea. Volea vincersi con inghiottirsi tutto quel 
sputo; ma riflettendo che potea nuocersi con infettarsi dell'istesso 
male si risolvé di vincere la sua ripugnanza ed insieme non nuoce­
re al proprio individuo (lo che stimava già non poterlo fare senza 
scrupolo) prese questo mezzo termine: buttò quella roba e indi si 
pose a leccare il bacile al quale era rimasto qualche poco di quella 
schifosa e dannosa materia. Scoprì il fatto lo stesso infermo, il qua­
le sì dalla dimora che fece il fratello, sì dal vedere pulito il bacile 
come se vi avesse leccato un cane, lo forzò a dirgli la verità. Quan­
do venne a dirlo a me mi accennò che per più ore sentissi una gran 
dolcezza nella bocca. Per umiliarlo, lo ripresi fortemente, dicendogli 
che non doveva far queste cose senza licenza, e gli diedi alcune pe­
nitenze( ... ). Perché io l'avea detto che il demonio potea ingannarlo 
con fargli fare cose di pregiudizio alla salute e allo spirito, stava 
sollecito; ma si quietò sentendosi intonare nell'anima: Non timebo 
mala, quia tu mecum es. Sentissi assicurato che dimorando Giesù 
con lui, non avrebbe paura; e così rasserenossi. 113 

Penitenze 

Ogni giorno disciplina a secco. Ogni 15 giorni a sangue: quale 
volea farla ogni settimana e più volte in essa, come anche molto a 
lungo; lo che li fu impedito da me. Ogni sabato digiuno in pane e 
acqua. Prima e dopo il pranzo masticava un pò d'assenzio. Quando 
lo era permesso, mangiava a terra e poi, con disinvoltura, facea ca­
dere in terra la minestra boccone per boccone e da terra prendendo­
la se la mangiava. Volea mettere cenere, acqua ecc. nelle vivande, 
per farle perdere il sapore, ma ciò glielo proibivo per timore che 
perdesse lo stomaco ( ... ). Mi disse che la sola ubbidienza lo facea 
mangiare, ma con gran ripugnanza. 114 

113 KUNTZ VI, 487. Il Landi, a proposito del p. Moscariello tisico, dice del fratello: 
«Prese un boccone di marcia e l'inghiottì» (KUNTZ VI, 464). Si tratta dello stesso episodio? E' 
molto probabile. 

114 Ibid., 489-490. 
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Si assomigliava a Gesù Cristo tutto piaghe per noi; e allora si 
animava a cercarmele (=le penitenze). Fu tanto l'orrore che sentì un 
giorno, mentre stava per incominciare la disciplina a sangue che già 
stava per !asciarla. Ma se gli rappresentò in una visione immagina­
ria Gesù Cristo, tutto ricoperto di piaghe e sangue, che saliva il 
Monte Calvario, e sentissi un rimprovero così grande al suo spirito, 
dicendogli: Tu sei quello che tante volte. hai detto che sei pronto a 
morire per me, e adesso né pure ti fidi ecc. Vedi quello che ho patito 
per te! Fu tale questo rimprovero e tale questa vista che con gran 
animo fe' la disciplina e gli restò talmente impressa quella vista e 
quelle parole che non poté più scordarsele; ed ogni qual volta si fa­
cea la disciplina a sangue se gli rappresentava il tutto con vivezza, 
e non fu mai caso che la lasciasse per pena e orrore che sentisse, e 
mi confessò che stava disposto a farsela ogni qual volta l'era conces­
sa, ancorché sapesse di dover morire sotto i colpi. 

Sempre a proposito di disciplina a sangue: 

«Una volta l'accadde che essendoli uscito tanto sangue dalle 
vene si congelò fuori, ed egli pigliando un coltello per nettarlo dalle 
carni dove stava attaccato, ed il coltello avendolo usato in cucina a 
tagliare cose amare, come cipolle, e se li fece piaga dove lo toccò e la 
parte si cancrenò, e lui lo soffri allegramente, ché gioiva in quelli 
spasimi». 115 Si conservava sempre il peggio e quello che rimaneva a 
mensa, finché ebbe ordine che si conservasse la pietanza come gli 
altri. 116 

Tornando indietro negli anni in cui Antonio era nel secolo, il 
Mazzini sposta la cronaca ai 4 anni precedenti l'ingresso, come a 
confermare che tutta la vita di Fr. Antonio era stata sotto il segno 
delle penitenze. Ecco il testo: 

«Quattro anni prima d'essere ammesso alla Congregazione si 
diede alle mortificazioni e alle penitenze. Portava i coscialetti ogni 
giorno sin dopo ascoltato la Messa ne' giorni feriali, nelle feste sino 
la sera, anche quando suo fratello, per distarglielo dal pensiero di 
ritirarsi, lo portava a caccia o lo mandava da qua e da là a'paesi lon­
tani, e se li legava così stretti che, non potendo camminare bene, 
zoppicava, sicché se ne accorgeva suo fratello, ma non sapeva che 
fosse. Quando lo mandavano a pascere i bovi, si metteva in luogo ri-

11s Ibid., 464. 
116 Ibid., 489. 
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moto e, prendendo un fascetto di erbe spinose a carne ignuda si bat­
teva fortemente». m 

Avviandosi al termine delle sue testimonianze, il Mazzini an­
nota: Portò per più mesi una catenella stretta al braccio in onore 
dell'Assunzione di Maria (ch'era la festa più cara a lui) e se la pose 
stretta in maniera che se l'era incarnata, e la portò notte e giorno. 
Nell'andare in Iliceto cadde da cavallo e così se la ruppe, e non gli 
fu concessa più.118 E ancora: «Per li tanti digiuni ed astinenze verso 
l'ultimi anni di vita sua, andò in pazzia; e sebbene per un anno pa­
reva furioso, dopo poi s'andò a quietare alquanto; ma sempre le sue 
pazzie erano dell'amore di Dio».ll9 

Concludendo il suo lungo reportage su Fr. Antonio Lauro il 
Kuntz scrive: 

«Hucusque P. Joannes Mazzini, unus e primoribus nostrae 
Congregationis patribus, sive ad viri doctrinam sive ad eius sancti­
tatem attendatur. Ex eius proinde testimoniis concludi potest Fra­
trem Antonium Laurum esse post Beatum Gerardum Majella prae­
cipuum Fratrum nostrorum laicorum decus atque ornamentum, et 
piane dignum qui, sin minus ipsi Gerardo, at saltem Fratri Vito 
Curzio et Fratri Joachino Gaudiello comparetur». E lancia un invi­
to: «De caetero, plures nostra Congregatio habet fratres laicos qui 
non ordinariae sanctitatis opinione vixerunt et mortui sunt; et rem 
profecto perutilem facturus esset ille e nostris scriptoribus, qui vi­
tas sanctorum nostrorum fratrum laicorum conscriberet».120 

Tornando a Fr. Antonio Lauro, riferisco anche i seguenti giu­
dizi: del p. Berthe, che lo chiama un «Emulo di S. Gerardo», 121 e del 
p. Gregorio, che scrive: «Dopo S. Gerardo presentasi nell'Istituto co­
me la figura più ricca di doni sacramentali».122 

Che ve ne pare? 

117 lbid., 489. (Dietro il testo si indovinano facilmente le confidenze dello stesso Fr. 
Antonio al suo direttore). 

118 lbid., 489-490. 
119 lbid., 465. 
120 lbid., 490. 
121 A. BERTIIE, S. Alfonso Maria de' Liguori, 2 voli., Firenze 1903, Vol. II, p. 173, n. 

817. 
122 0. GREGORIO, Sulle orme cit., p. 61. 
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I. ANKUNFT IN W ARSCHAU UND ÙBERNAHME DER BRUDER­
SCHAFT UND KIRCHE ST. BENNO 

Im Herbst 1785 wurden die beiden Redemptoristen Klemens 
Hofbauer und Thaddiius Hiibl von ihrem Generalob;ern Francesco 
de Paola "nach Norden" geschickt, um eine NeugriinP.ung der Kon-

1 Dieser Artikel ist das erste Kapitel einer in Polnisch geschriEibenen Dissertation 
unter dem Titel Redemptorysci-Benonici w Warszawie w latach 1787-1808 (Redemptoristen­
Bennoniten in Warschau in den Jahren 1787-1808), Lublin 1994. 

Abkiirzungen: AAW = Archiwum Archidiecezji Warszawskiej 
(Archiv der Warschauer Erzbistums). 

1 

AGAD = Archiwum Glowne Akt Dawnych w W arszawie 
(Zentralarchiv fiir Alte Akten in W arschau). 

APW = Archiwum Panstwowe Miasta Stolecznego 
Warszawy i Wojewodztwa Warszawsldego (Das 
Staatsarchiv der Stadt Warschau und !fer 
Warschauer Wojewodschaft). 

HD Homo Dei, Tuchow-Wroclaw-Warszawa 1932 ff. 
MH Monumenta Hofbaueriana, 15 Bde, Thprn-

Krakau-Rom 1915-1951. · 
SH Spicilegium Historicum CSsR, Roma 1953 ff. 
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gregation jenseits der Alpen vorzunehmen. Konkret war fiir die 
ki.inftige Niederlassung "Russisch-Polen" bestimmt worden, d.h. je­
nes Gebiet Polens, das im Jahre 1772 wahrend der ersten Teilung 
Polens von RuBland besetzt worden war. In Wien schloB sich den 
beiden Patres Emanuel Kuntzmann an. Auf der Weiterreise erreich­
te sie die Anordung, ihren Arbeitsplatz ins schwedische Pom­
mern nach Stralsund zu verlegen. Auf dem Wege dorthin gelang­
ten sie im Februar 1787 nach Warschau2• 

Dort angekommen meldeten sie sich beim Nuntius Saluzzo 
(1784-1794) und iibergaben ihm ein Empfehlungsschreiben des 
Wiener Nuntius Johann Caprara. Da der Winter 1786/87 sehr 
streng war, schlug Nuntius Saluzzo den Redemptoristen vor, ihren 
Aufenthalt voriibergehend in Warschau zu nehmen und ihre Reise 
erst dann fortzusetzen, wenn die StraBen wieder befahrbar waren 
un d man ohne Hindernisse Stralsund erreichen konnte3 • 

Die Redemptoristen folgten diesem Rat, und so wurde die 
Weiterreise bis zum Friihling verschoben. Zeitweilig liei3en sie sich 
in einer vormaligen Jesuitenkirche in der St.Johann-Strai3e nieder. 
Diese Kirche war im Jahre 1781 nach der Aufhebung der Jesuiten 
der Bruderschaft von St. Benna iibergeben worden4 • Da die Re­
demptoristen wahrend dieser Manate in Warschau nicht untatig 
bleiben wollten, beschlossen sie, eine Seelsorgsarbeit fiir die Deut­
schen zu iibernehmen, von denen es in der polnischen Hauptstadt 
damals einige Tausend gab. Den Deutschen kam eine bedeutende 
Rolle im Wirtschaftsleben der Stadt zu. Die Mehrheit von ihnen, 
ca. 6000, war protestantisch5• Doch machten auch die Katholiken 
eine ziemlich groi3e Gruppe aus. Sie gingen meist nicht zur Kirche 

2 "Anno 1787 mense Februario duo Sacerdotes Congregationis Sanctissimi Redemp­
toris cum uno sui Instituti fratre coadjutore destinati a Superiore suo generali pro Stralsun­
da civitate in Pomerania Suecica, in qualitate et facultatibus Missionarium, transeuntes per 
regnum Poloniae venerunt Warsaviam". K. Hofbauer an das Bischi:ifliche Konsistorium in 
Warschau, Warschau, 25. April1800, «MH>> IV 143. Vgl. auch <<MH>> II (37) 29; <<MH>> III (22) 
47; «MH>> V 138. 

3 K. Hofbauer an das Bischi:ifliche Konsistorium in Warschau, Warschau, 25. April 
1800, «MH» IV 143. 

4· APW; Teki Przyborowskiego (Sammlung Przyborowski), Bd.II, 123-124; <<MH>> VIII 
(92) 147; J. BARTOSZEWICZ, Koscioly warszawskie rzymsko-katolickie (Romisch-katholische 
Kirchen Warschaus), Warszawa 1885, 139; W. SZOLDRSKI, Kosci61 sw. Benona w Warszawie 
(Kirche St. Benno in Warschau), <<Wiadomosci Archidiecezji Warszawskiej>> («Nachrichten fiir 
das Warschauer Erzbistum>>) 40 (1958) 525. 

5 APW; J. HUBE, Topographische Nachrichten von der Stadt Warschau, Manuskript 
Nr.l14, 54; S. SZYMKIEWICZ, Warszawa na przelomie XVIII i XIX wieku w swietle pomiar6w i 
spis6w (Warschau um die Jahrhundertwende XVIII-XIX auf Grund der Vermessungen und 
Registrierungen), Warszawa 1959, 72, 137 f. 
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oder zogen es vor, den protestantischen Gottesdienst, in dem auf 
Deutsch gebetet wurde, zu besuchen, da es an katholischen Prie­
stern mit Deutschkenntnissen mangelte. Die Mehrzahl von ihnen 
empfing durch lange Jahre hindurch keine heiligen Sakramenté. 

Di e Kirche und di e Bruderschaft St. Benno, di e in W arschau 
seit dem Anfang des 17. Jahrhunderts bestanden, bildeten seit 
J ahren ein Zentrum religiosen Lebens der in W arschau ansassigen 
Deutschen. Der Schutzheilige der Kirche und der Bruderschaft war 
St. Benno, Bischof von MeiBen7• Der Kult dieses Heiligen hatte sich 
besonders in Siiddeutschland, zumal in Bayern, entwickelt. Ei­
ne groBe Andacht zum heiligen Benno pflegte der bayerische 
Kurfiirst Albrecht V., dessen zwei Enkeltochter Anna und Kon­
stanze der polnische Konig Zygmunt III. Waza (1587-1632) 
nacheinander heiratete. DaB sich der Kult von St. Benno auch in 
Polen einbiirgerte, ist gerade ihnen zu verdanken. 

Am Anfang des 17. Jahrhunderts griindete der deutsche Je­
suit Georg Leier, der Beichtvater des Prinzen Jan Kazimierz, die 
geistliche Bruderschaft in Warschau. Sie solite sich der charitati­
ven Betreuung der in der Stadt lebenden Auslander, insbesondere 
derer deutscher Abstammung, widmen. Zum Patron der Bruder­
schaft wurde St. Benno erwahlt. Der Verwalter der W arschauer 
Diozese, Bischof Grzegorz Zachariasiewicz, bestimmte spater die 
Aufgaben der Bruderschaft folgendermaBen: 

"Diese Bruderschaft nahm sich bei ihrer Griindung fromme 
Werke vor: diese AusHinder sollten hier wohnen konnen, sie sollten 
eine geistliche Betreuung von einem ihrer Bruderschaft und Kirche 
genehmen Kaplan erfahren, der ihnen in einer fiir si e verstandli­
chen Sprache ihre Beichte abnehmen, ihnen den Katechismus bei­
bringen und das Wort Gottes verkiinden solite. Sie sollten bei ihrer 
Kirche fiir ihre kranken und verarmten auslandischen Briider ein 
Krankenhaus errichten, ebenso fiir die verwaisten und ohne 
Vermogen zuriickgelassenen Kinder beiderlei Geschlechts ein Wai­
senhaus, wo diese eine Zuflucht finden konnten, wo ihnen Kleidung 

6K, Hofbauer an P. Blasucci, W arschau, 23. Mai 1793, «MH» VIII (37) 36. 
7Er soli in Hildesheim geboren sein. Im Jahre 1062 wurde Benno Kanoniker in Gos­

lar und 1066 Bischof von Meil3en. Er starb am 16. Juni 1107. J. BAZYDLO, K. Ku:lMAK, Benna 
Sw. (Hl. Benno), «Encyklopedia Katolicka» («Katholische Encyklopodie>>) II 274; W. RITIEN­
BACH, S. SEIFERT, Geschichte der Bischofe uan Meif3en 968-1581, Leipzig 1965, 52-58; W. 
SZOLDRSKI Sw. Benan, biskup miSniefiski (Hl. Benna, Bischof uan Meif3en), «HD>> 30 (1961) 75-
80. 
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und Nahrung gewahrt wiirde, sowie eine Erziehung, die ihnen als 
Erwachsenen einen ehrlichen Lebenswandel ermoglichen wird"8 • 

Am l. September 1623 wurde die Bruderschaft vom damali­
gen apostolischen Nuntius anerkannt. Gleichzeitig erhielt sie die 
Erlaubnis zur Gri.indung des Krankenhauses und des Waisenhau­
ses mit einer Kapelle9 • Der Bischof von Posen Maciej Lubienski 
(1627-1631), zu dessen Diozese Warschau damals gehorte, willigte 
auch in den Bau einer Kapelle ein. Am l. Marz 1629 bestatigte er 
die Bruderschaft10• 

Das Waisenhaus mit einer holzernen Kapelle wurde 1631 in 
der Neustadt erbaut. Man nahm nur Knaben auf. Um ihnen eine 
spatere handwerkliche Tatigkeit zu ermoglichen, richtete man im 
Waisenhaus eine Schule ein, die eine der ersten Berufsschulen in 
Warschau darstellte11• Die neuerrichtete Fiirsorgeanstalt erfreute 
sich der Aufmerksamkeit und Unterstiitzung des Konigs Zygmunt 
III. Waza, welcher der Bruderschaft iiber die genannte Anerken­
nung hinaus besondere Privilegien gewahrte. Das wichtigste war 
die rechtliche Gleichstellung der Waisenhauszoglinge, die von 
unehelicher Geburt waren oder von unbekannten Eltern stamm­
ten, mit den anderen Kindern. Dadurch wurde ihnen ein spaterer 
Zugang zu staatlichen Amtern ermoglicht12• Der Bruderschaft wur­
de gestattet, eine Brauerei und eine Backerei zu errichten, sowie 
Lotterien zu veranstalten. Der Gewinn hiervon war fiir den Un­
terhalt des Waisenhauses bestimmt13• AuBerdem gehorte der Bru­
derschaft ein Krankenhaus14• 

8 Bericht des Bischofs Grzegorz Zachariasiewicz iiber die St. Benno·Kirche, War­
schau, 31. Januar 1810, «MH» VII (120) 150. 

9 APW; Teki Przyborowskiego (Sammlung Przyborowski), Bd. XXIV, 140; <<MH» III 
(50) 82; SZOLDRSKI (wie Anm. 4) 522; A. WEJNERT, Starozytnosci warszawskie (Warschauer 
Altertumer), Bd. 6, Warszawa 1857,60-62. 

10 Die Bruderschaft erhielt ebenso die Bewilligung von polnischen Konigen: von Zyg­
munt III. Waza (1587-1632) -am 21. Mai 1631; von August III. (1733-1764) -am 12. Novem­
ber 1740. AGAD; Dokument pergaminowy (Pergamenturkunde), Nr. 3337. Vgl. auch <<MH» 
III (50) 84. 

11 APW; Teki Przyborowskiego (Sammlung Przyborowski), Bd. VIII, 93. 
12 Z. PooG6RSKA-KLAWE, Szpitale warszawskie 1388-1945 (Warschauer Krankenhiiu­

ser 1388-1945), Warszawa 1975,43 f. 
13 Ebd. 43. 
14 Im Jahre 1641 zahlte es fiinf Betten. Zwei waren fiir kranke und drei fiir gesunde 

Reisende vorgesehen. Au13erdem gab es dort Wirtschaftsgebaude: einen Stall, Scheunen, ei­
ne Brauerei, eine Badeanstalt, ein Haus fiir Kirchengerate und eine Bibliothek. J. LUKA­
SZEWICZ, Kr6tki opis historyczny kruciol6w parochialnych, kosci6lk6w, kaplic, klasztor6w, 
szk61ek parochialnych, szpitali i innych zaklad6w dobroczynnych dawnej diecezji poznanskiej 
(Kurzer historischer Grundri/3 der Pfarrkirchen, kleiner Kirchen, Kapellen, Kloster, Pfarr-
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Wahrend der schwedischen Kriege (1655-1656) wurden alle 
Gebaude durch Brand zerstort, und deshalb waren sowohl das 
Waisenhaus als auch das Krankenhaus geschlossen worden. Je­
doch die Bruderschaft selbst iiberlebte die Kriegszeit15• 

Als W arschau im 17. un d 18. J ahrhundert von Seuchen heim­
gesucht worden war, hatte sich gezeigt, zu welchen Opfern die Mit­
glieder der Bruderschaft bereit waren. In den Jahren 1708-1712, 
als die Seuchen besonders heftig wiiteten, retteten die Mitglieder 
der Bruderschaft mit Kaplan Heinrich an der Spitze, unter eigener 
Lebensgefahr die Kranken und begruben die Toten. St. Benna galt 
damals als der wichtigste Patron gegen Seuchen, der die Stadt vor 
deren Ausbreitung schiitzen sollte16• 

Die wahrend des Krieges zerstorte Fiirsorgeanstalt wurde 
wieder aufgebaut, so daB die Bruderschaft erneut ihre charitative 
Tatigkeit zum Schutze der Waisen in Angriff nehmen konnte. "Also 
sammelte man di e W aisen in W arschau und seinen Vororten un d 
brachte sie ins Haus. Man nahm soviele auf, wie das Haus zu 
ernahren vermochte"17• Die Ausbildung der Jungen im Waisenhaus 
wurde jetzt noch umfassender gestaltet. Man brachte ihnen nicht 
nur ein Handwerk bei, sondern unterrichtete sie auch im Lesen, im 
Schreiben und im Katechismus18• Man wahlte begabte Jungen aus, 
die bei der Ausbildung der jiingeren Schiiler mithelfen sollten. Die 
weniger Begabten erhielten wie bisher die Berufsausbildung19• 

Die Erzieher kiimmerten sich auch um die religiose Ausbil­
dung der Jungen. Neben dem schon erwahnten Katechismusunter­
richt gehorte zu den regelmaBigen religiosen Ùbungen das Morgen­
und Abendgebet, das Beten von Litaneien, die Teilnahme an der 
Sonntagsmesse sowie der monatliche Kommunionempfang mit vo-

schulen, Krankenhiiuser und anderer Wohltiitigkeitsanstalten in der friiheren Posener Dioze­
se), Bd. l, Poznan 1858, IX. 

15PoDG6RSKA-KLAWE (wie Arun. 12) 44. 
16 Damals starben einige Tausend Menschen. Die Hilfe fiir die Kranken kostete das 

Leben von 49 Mitgliedern der Bruderschaft. APW; Teki Przyborowskiego (Sammlung Przy­
borowski), Bd. VII, s. 171; F.M. SOBIESZCZANSKI, Rys hjstoryczno-statystyczny wzrostu i stanu 
miasta Warszawy od najdawniejszych czas6w az do 1847 roku (Historisch-statistischer Grund­
ri{J des Wachstum und Zustandes der Stadt Warschau von den friihesten Zeiten bis 1847), 
Warszawa 1848, 19; WEJNERT (wie Anm. 9) Bd. 5, 7, 19 f.; W. PHZYBOROWSKI, Z przeszlosci 
Warszawy. Szkice historyczne (Aus der Vergangenheit der Stadt Warschau. Historische Skiz­
zen), Warszawa 1902, 52. 

17 F. WALCZAKIEWICZ, Dzieje instytutu moralnej poprawy dzieci (Die Geschichte des 
Besserungsinstituts fiir Kinder), Warszawa 1898, 20. 

18 Ebd. 21. 
19Ebd. 22; APW; Teki Przyborowskiego (Sammlung Przyborowski), Bd.VIII, 253. 
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rausgehender Beichte20• 

Im Jahre 1732 erweiterte die Bruderschaft ihre Tiitigkeit 
noch mehr. An die Knabenanstalt wurde eine Besserungsanstalt 
fiir Erwachsene, ein «Zuchthaus», angegliedert. Dort waren 
gewohnliche Verbrecher, als Landstreicher festgenommene Bettler, 
sowie Diener und Handwerksgesellen untergebracht, die auf 
Grund der Beschwerden ihrer Gebieter und Meister hierher einge­
liefert worden waren21• 

In der zweiten Hiilfte des 18. Jahhrunderts zeigten sich groBe 
Miingel in der Leitung der Anstalt. Man lieB die Kinder ohne noti­
ge Aufsicht. Sie muBten um Almosen betteln, weil es im Wai­
senhaus an Lebensmitteln mangelte. Auch die Lehrer verlieBen die 
Schule. Die Staatsbehorden trugen sich deswegen mit dem Ge­
danken, der Bruderschaft St. Benno die Fi.ihrung der Anstalt zu 
entziehen. Man warf ihr Unfiihigkeit vor, das Waisenhaus weiter 
leiten und den dort lebenden Kindern den notigen Schutz gewiih­
ren zu konnen. Die dem Verfall ausgelieferte Fi.irsorgeanstalt ret­
tete Graf Andrzej Zamojski, der die Verantwortlichen der damals 
in W arschau aufbliihenden Wollmanufaktur auf das Schicksal der 
W aisenkinder aufmerksam machte. Im J ahre 1766 nahmen si e das 
Waisenhaus in ihre Obhut. Das Zuchthaus fiir Erwachsene jedoch 
wurde damals aufgelost22• 

Nach der Aufhebung der Jesuiten wurde das Waisenhaus in 
das vormalige Jesuitenkollegium in der St. Johannes-StraBe ver­
legt. Hier begann jedoch die gesamte Anstalt sich rasch aufzulosen. 
Der Grund dafiir war der Mangel an Lehrern und Erziehern mit 
Deutschkenntnissen fiir die meist deutschstiimmigen Zoglinge23• 

Neben dem Waisenhaus und der Schule besaB die Bruder­
schaft die 1631 erbaute Kapelle. Nachdem diese in Flammen auf­
gegangen war, hatten deutsche Handwerker an ihrer Stelle in der 
ersten Hiilfte des 17. Jahrhunderts eine Kirche errichtet, die unter 
das Patronat des heiligen Benno gestellt worden war. 

2° WALCZAKIEWICZ (wie Anm. 17) 20 f. 
21 APW; Teki Przyborowskiego (Sammlung Przyborowski), Bd. XXXVI, 186; A. 

ZAHORSKI, Warszawa za Sasow i Stanislawa Augusta (Warschau unter Sachsen und 
Stanislaw August), Warszawa 1970, 62. 

22 APW; Teki Przyborowskiego (Sammlung Przyborowski), Bd. XXXVI, 186; WAL· 
CZAKIEWICZ (wie Anm. 17) 50. 

23 J. WOJNOWSKJ, Ciernista droga kaplanstwa sw.Klemensa Dworzaka (II) (Der dorni­
ge Weg des Priestertums des hl. Klemens Dworzak), <<HD» 39 (1970) 300. 
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"Diese Kirche wurde unter der Herrschaft Wladyslaw IV. 
durch deutsche katholische Handwerker errichtet, die man aus 
Deutschland fiir verschiedene Bauarbeiten in das sich vergro13ernde 
Warschau geholt hatte. Nach der Tagesarbeit bauten diese 
Handwerker des Nachts beim Fackellicht die Kirche, ohne dafiir ir­
gend einen Lohn zu verlangen. Das Baumaterial wurde durch 
freiwillige fromme Beitrage bezahlt"24• 

In der Kapelle, und spater in der Kirche, predigten die Ka­
plane, jedoch nur auf Deutsch. Der Bischof von Posen, Adam Naw­
rocki (1631-1634) hatte ihnen namlich verboten, auf Polnisch zu 
predigen. Daher pflegte man von der sogenannten "deutschen Kan­
zel" zu sprechen. Mit seinem Verbot wollte der Bischof die polni­
sche Bevolkerung veranlassen, die Predigten und Gottesdienste in 
der nahen Pfarrkirche zur heiligen Jungfrau zu besuchen. Die Bru­
derschaft war verpflichtet, sich um einen Priester mit Deutsch­
kenntnissen zu bemiihen, der in der Kirche St. Benna predigen 
konne. Der erste Prediger war Peter Herzer. Spater nahmen zuerst 
Jesuiten und Diozesangeistliche, dann von 1781 bis 1788 Franzis­
kaner die Kirche des heiligen Benna in ihre Obhut25• 

Ein wichtiges Ereignis fiir die Bruderschaft war die Anord­
nung des Posener Bischofs Michal Bartlomiej Tarlo (1710-1716) 
vom 15. Aprii 1713, die u.a. Predigten in polnischer Sprache und 
den Kommunionempfang fiir die Anstaltsbewohner in ihrer Kirche 
gestattete26• 

Nachdem jedoch 1781 das Waisenhaus mit der Schule in das 
ehemalige Jesuitenkollegium verlegt worden war, begann die Kir­
che St. Benna, die nun nicht mehr als Bruderschaftskirche diente, 
vollig zu veroden. Als die ersten zwei Redemptoristenpatres nach 
Warschau kamen, hielten sie sich vorlaufig bei der ehemaligen Je­
suitenkirche auf, w e il si e dort an der Schule un d im W aisenhaus, 
die von der Bruderschaft St. Benna gefiihrt wurden, eine Arbeit 
aufnehmen konnten. Beide Redemptoristen kam die Situation ent­
gegen, da sie Deutsch beherrschten und daher sogleich mit dem 
Unterricht beginnen konnten. Zudem bahnte sich fiir sie die 

24 <<Kurier Warszawski>> («Warschauer Kurier»), 16. Juli 1822. 
26 «Nasze Wiadomosci» («Unsere Nachrichten>>) 13 (1958) 46. Vgl. auch Z. OBERTYN­

SKI, Poczqtki Polskiej Prowincji Kapucyn6w (Anfange der polnischen Prouinz der Kapuziner), 
Warszawa 1936, 30. 

26K. Hofbauer an das Bischofliche Konsistorium in Warschau, Warschau, 18. Okto­
ber 1800, «MH» III (50) 85. 
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Moglichkeit an, die ganze Bruderschaft und die verlassene Kirche 
St. Benna in ihre Obhut zu nehmen. 

Die Ankunft der die deutsche Sprache beherrschenden Prie­
ster in W arschau wurde auch von der Leitung der Bruderschaft 
St.Benno als ein wahrhaft von Gott geschicktes Ereignis ange­
sehen. Si e unternahm alles, di e Redemptoristen in W arschau fest­
zuhalten un d ihnen di e vernachlassigte Schule, das W aisenhaus 
und die Kirche anzuvertrauen27• So kam ein Vertrag mit den Re­
demptoristen zustande. Ihm zufolge erhielten sie von der Bruder­
schaft die Kirche mit dem sich ihr anschlieBenden Haus, das als 
Kloster dienen solite, sowie einen hinter der Kirche liegenden klei­
nen Garten. Die Redemptoristen verpflichteten sich ihrerseits, sich 
um das geistliche Wohl der Bruderschaft St. Benna zu ki.immern. 
Fi.ir ihre Tatigkeit setzte ihnen die Bruderschaft ein jahrliches 
Gehalt von 1500 Zloty aus. Zu den Stiftungsverpflichtungen gehor­
te vor allem, 16 Gottesdienste fi.ir Stifter und Angehorige der Bru­
derschaft St. Benna zu halten, an Sonn- und Feiertagen auf 
Deutsch zu predigen und am Sonntag die Kinder im Katechismus 
zu unterrichten28 • 

Die Redemptoristen unterschrieben den Vertrag nur fi.ir ein 
Jahr, in der Ùberzeugung, diese Tatigkeit nur vori.ibergehend zu 
i.ibernehmen und nur so lange in W arschau zu bleiben, als es 
dauern wi.irde, um in der dortigen Schule Ordnung zu schaffen. 
Danach wollten sie die Weiterreise antreten29• 

Der erwahnte Vertrag muBte noch vom Generalobern besta­
tigt werden. Die Leitung der Bruderschaft und P. Hofbauer wand­
ten sich in dieser Angelegenheit nach Rom. P. Francesco de Paola 
antwortete Hofbauer in einem Schreiben vom 24. Mai 1788. Darin 
heiBt es: 

27 "Als Deutsche wurden sie von der deutschen katholischen Gemeinde aufgenom­
men, und endlich, nach vieler Weigerung bewogen, den Plan ihrer Reise aufzugeben, und die 
Verwaltung des von der Briiderschaft zum heiligen Benno errichteten Lehr und Erziehung 
Instituts zu iibernehmen." Die preul3ische Kammer in Warschau an den Konig Friedrich 
Wilhelm III., Warschau, 27. Oktober 1799, <<MH» III (l) l. Vgl. auch Akta Bractwa Nie­
mieckiego Katolickiego ... (Akten der deutschen katholischen Bruderschaft ... ), <<MH>> II (37) 
29. 

28 Akta Bractwa Niemieckiego Katolickiego ... (Akten der deutschen katholischen 
Bruderschaft ... ), «MH>> II (37) 29; K. Hofbauer an das Bischofliche Konsistorium in War­
schau, Warschau, 25. April1800, «MH» IV 150. 

29 "Unser Aufenthalt in Warschau wird nur so lange noch seyn, bis die Schulen in 
gehoriger Ordnung sich befinden werden". K. Hofbauer an A. Wittola, Warschau 1788, <<MH>> 
VIII (92) 149. 
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"Ich stimme deiner Bitte zu, an deinem gegenwartigen 
Aufenthaltsort noch bis zum kommenden Jahre bleiben zu diirfen. 
Darum ersuchte mich nachdriicklich der O bere der W arschauer Ge­
meinde [der Leiter der Bruderschaft zum hl. Benno] mit Riicksicht 
auf die gri:i13ere Ehre Gottes und die Entfaltung seiner Gemeinde ... 
Voli Freude dariiber begliickwiinsche ich euch zu dem gro13en Ar­
beitsfeld, in das ihr euch auf den Weg macht. Die Ernte ist gro13, 
der Arbeiter aber sind wenige. Verliert doch den Mut nicht! Nehmt 
die Aufgabe auf euch, die euch Jesus Christus iibertragen hat. Gott, 
fiir den ihr arbeitet, wird euch reichlich belohnen"30. 

Seine Entscheidung wiederholte P. de Paola in einem Brief 
vom 31. Mai desselben Jahres: 

"Ich sehe, da13 ihr fiir den Herrn arbeitet und es freut mich. 
Ich habe dem Apostolischen Nuntius geschrieben, da13 er euch und 
dem Superior der deutschen Gemeinde [der Bruderschft St. Benno] 
erlaube, ein Jahr Hi.nger an eurem Aufenthaltsort zu bleiben, wenn 
der Herr es nicht anders fiigen wird. Wenn er euch gestattet, ein 
Haus zu besitzen, sollt ihr es fiir die Deutschen und die Polen i:iff­
nen"31. 

Die Anfange im ehemaligen Jesuitenkollegium waren schwer. 
Di e Wohnung war erbarmlich. Von den Wanden tropfte das W as­
ser. Die Einrichtung bestand aus einem Tisch und einigen Stiih­
len32. Es gab kein Geschirr. Deswegen lieh man sich das Notwen­
digste bei anderen Leuten aus. Die Loffel hatte Bruder Kunzmann 
aus Holz geschnitzt33. Daher trugen sich die Redemptoristen so­
gleich nach der Unterschrift unter den Vertrag mit dem Gedanken, 
in die Raume bei der Kirche zum hl. Benno in der Piesza-Stral3e 
umzuziehen. Dort war an die Kirche ein schmales, zweistockiges 
Haus angebaut, das sich in ein Kloster umwandeln liel3. Man mul3-
te auch die vernachlassigte Kirche in Ordnung bringen: das Dach 
ausbessern, die Sakristei und den Flur mit Tiiren versehen, Fen­
ster einsetzen usw34• 

ao «MH>> VIII (5) 12. 
3t <<MH>> VIII (6) 12 f. 
32 <<MH» XII 235. 
33 Testis Sebastianus Stehlin, <<MH» XI 290. 
34 K. Jestersheim an den Rat des Herzogtums Warschau, Warschau, 25. Januar 

1815, «MH» VII (139) 189. 



158 Adam Owczarski 

Die Arbeiten gingen in einem flotten Tempo voran und noch 
vor dem August 1788 konnten die Redemptoristen aus dem Jesui­
tenkollegium in das Kloster St. Benno umziehen. Seit dieser Zeit 
wurden sie von den Einwohnern Warschaus "Bennoniten" 
genannt35• 

IL VERHALTNIS DER LOKALEN KIRCHENBEHORDEN ZU DEN RE­
DEMPI'ORISTEN 

Hinsichtlich der kirchlichen Verwaltungseinteilung gehorte 
W arschau bei der Ankunft der Redemptoristen zur Diozese Posen. 
Das Bistum Warschau wurde erst im Jahre 1798 gegri.indet36• In 
der Stadt bestanden 39 Kirchen und Kloster. Vier Kirchen waren 
Pfarrkirchen. Die iibrigen waren im Besitze der Orden37• Im Jahre 
1787 gab es in Warschau bei einer Gesamtbevolkerung von 96.143 
Personen 975 Welt- und Ordenspriester. Mit der Abnahme der 
Bevolkerung W arschaus in den folgenden J ahren ging auch di e 
Zahl der Priester zuriick. Im Jahre 1795 kamen auf 66.572 
Einwohner 588 Geistliche, ein Jahr danach auf 66.442 Einwohner 
nur 39038• Zur Zeit der Franzosischen Revolution hielten sich be­
sonders viele auslandische Priester in der Stadt auf. Weil sie 
gewohnlich ohne Einkiinfte waren, suchten sie iiber Anzeigen in 
Lokalzeitungen eine Arbeit39• 

In Warschau gab es damals 22 Manner- und Frauenkloste:r-4°. 
Die Orden befa13ten sich mit Seelsorge, Erziehungswesen und cha­
ritativer Tatigkeit. Zwar bestanden in Warschau nur vier Pfar-

35 Der Posener Bischof Antoni Onufry Okecki schrieb schon vom Waisenhaus bei der 
Kirche St. Benno in einem Dokument vom 18. August 1788. <<MH>> II (38) 31. 

36 J. WYSOCKI, Biskupstwo Warszawskie (Warschauer Bistum), <<Nasza Przeszlosé» 
(«Unsere Vergangenheit») 35 (1971) 102. 

37 APW; HUBE (wie Anm. 5) 11; T. KoRZON, Wewnrtrzne dzieje Polski za Stanislawa 
Augusta 1764-1794 (Innere Geschichte Polens unter Stanislaw August 1764-1794), Bd.1, 
Warszawa 1897, 291. Aul3er der obenerwiihnten gab es in Warschau noch zwei Vororts­
kirchen. Eine von diesen Kirchen hatte ein Taufbecken. AAW; Processus super vita et mori­
bus ... Josephi Miaskowski... ad ecclesiam Varsaviesem in cathedralem erigendam, 360. 

38 APW; HUBE (wie Anm. 5) 51-51; J. WOJNOWSKI, Wiernosé katolicka Warszawy 
Stanislawowskiej (Die katholische Treue Warschaus unter Stanislaw August Poniatowski), 
«Ateneum Kaplariskie» (<<Priesterliches Ateniium») 54 (1957) 425. 

39 Vgl. z.B. <<Gazeta Warszawska» (<<Warschauer Zeitung>>), 20. Januar 1787; 6. Sep­
tember 1788; 2. Dezember 1789; 27. Januar 1790; 12. November 1791; 17. November 1792. 

40 APW; HUBE (wie Anm. 5) 12-13; K.Hofbauer an A.Tannoia, Warschau, l. Oktober 
1801, «MH» VIII (76) 125. Der Informationsprozef3 des Bischofs Miaskowski erwohnt 15 
Miinnerorden in der Stadt. AAW; Processus super vita (wie Anm. 37) 360. 
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reien, doch bildeten viele Kloster Seelsorgstellen im eigentlichen 
Sinn. Bei jedem Kloster befand sich eine Kirche oder Kapelle, in 
denen die Ordenspriester Gottesdienste hielten, predigten, Beichte 
horten und zahlreiche religiose Bruderschaften betreuten. Die Or­
densgeistlichen hielten Volkmissionen ab und leiteten Exerzitien41 • 

Fast jedes Kloster besaB eine kleine Elementarschule fiir Biir­
gerkinder. Die Orden, welche die Schulen fiihrten, - es handelte 
sich um Piaristen, Theatiner und Jesuiten - setzten sich in War­
schau fiir Reformen des Grundschulwesens und der Schulimstalten 
ein, in denen die weltliche Jugend herangebildet wurde. Dabei ging 
es um eine Anpassung des Lehr- und Erziehungssystems an die 
Bediirfnisse des praktischen Lebens und an die Erfordernisse der 
Zeit, sowie um das Einpflanzen einer patriotischen und biirgerli­
chen Gesinnung42• Charitative Aufgaben nahmen vor allem die 
Missioniire des hl. Vinzenz von Paul, die Trinitarier, die Barmher­
zigen Briider und die Barmherzigen Schwestern wahr. Diese Or­
den leiteten Kranken- und Waisenhauser43• 

Freilich war man im damaligen Polen den Orden wenig ge­
neigt, selbst solchen, die als gemeinniitzig anerkannt worden wa­
ren. In einer besonders schwierigen Situation befanden sich die be­
schaulichen Orden, die als unniitze bzw. unnotige Einrichtungen 
galten. Selbst Konig Stanislaw August Poniatowski schlug Rom 
vor, einige Orden aufzulosen und ihr Vermogen zum Nutzen der 
Gesellschaft zu verwenden. Ein ParlamentsbeschluB vom Jahre 
1768 verbot, junge Manner vor dem 24. Lebensjahr in einen Orden 
aufzunehmen. Indie Frauenorden dagegen sollten die Madchen ab 
dem 16. Lebensjahr Aufnahme finden konnen. Eine Ausnahme 
sollten die Jesuiten und die Piaristen bilden. Einige Jahre spater 
wurde im polnischen Parlament in Vorschlag gebracht, die Orden, 
ausgenommen diejenigen, die sich mit der Jugenderziehung befas­
sen und diejenigen, die von der Volksbildungskommision gut-

41 J. FLAGA, Dzialalnosé duszpasterska zakon6w w drugiej polowie XVIII wieku (Seel­
sorgerliche Tiitigkeit der Orden in der zweiten Hiilfte des 18. Jahrhunderts), Lublin 1986, 
159-206. 

42 L. BIENKOWSKI, Oswiecenie i katastrofa rozbior6w - druga polowa XVIII wieku (Die 
Aufkliirung und die Katastrophe der Teilungen Polens - die zweite Hiilfte des 18. Jahrhun­
derts), in: Chrzeicijaristwo w Polsce (Christentum in Polen), hg. von J. KLOCZOWSKI, Lublin 
1980, 189; J. WYSOCKI, Dzieje Kosciola wRzeczypospolitej w okresie stani8lawowskim (Kirche 
in Polen unter Stani8law August Poniatowski), in: Hi8toria Kosciola w Polsce (Kirchengeschi­
chte in Polen), hg. von B. KuMOR, Z. OBERTYNSKI, Bd. 2, Tl.l, Poznan-Warszawa 1979, 78. 

43 APW; HUBE (wie Anm. 5); WOJNOWSKI (wie Arun. 38) 428. 
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gehei13en worden waren, aufzuheben. Die Noviziate sollten daher 
geschlossen werden44• 

Das Verhaltnis der lokalen Kirchenbehorde zu den Re­
demptoristen mu13 auf diesem Hintergrund gesehen werden. Fiir 
sie reichte die Genehmigung einer neuen Ordensniederlassung 
durch den Generalobern keineswegs aus. Der Aufenthalt eines 
neuen Ordens in W arschau mu13te von der lokalen Kirchenbehorde 
gestattet werden, weil nach den Beschliissen des Konzils von 
Trient fiir eine Klostergriindung die Bewilligung durch den Ortsbi­
schof erforderlich war. Der Vorstand der Bruderschaft legte das 
Ersuchen der Redemptoristen dem Erzbischof von Posen Antoni 
Ok~cki (1780-1793) und dem polnischen Primas Michal Jerzy Po­
niatowski (1785-1794) vor. Als Begriindung fiir die Bitte brachte er 
di e geistliche Vernachlassigung der in W arschau lebenden Deut­
schen vor, sowie den Umstand, da13 die Bruderschaft selbst bei 
dem Mangel an Priestern mit Deutschkenntnissen die Schule und 
das W aisenhaus nicht fiihren konnte. 

Die Zustimmung zur Griindung eines neuen Klòsters in War­
schau war jedoch in der Zeit der Aufkliirung wegen der allgemei­
nen Abneigung fiihrender staatlicher und kirchlicher Kreise gegen 
die Orden nur schwer zu erreichen. Bischof Ok~cki empfing die Re­
demptoristen ziemlich kiihl. Er wollte keine neuen Orden in War­
schau bewilligen. Daher erlaubte er den Redemptoristen die Klo­
stergriindung nicht. Er gestattete lediglich unter Berufung auf das 
Konzil von Trient, da13 die ersten drei Redemptoristen als Kaplane 
der Bruderschaft St. Benna in Warschau bleiben konnten45• Ihr 
Kloster in der Piesza-Stra13e betrachtete er als "Hospitium Varsa­
viensis Congregationis SSmi Redemptoris"46• Auch spater erlie13 
Bischof Ok~cki keine Verordnung zur Griindung eines Klosters 
oder Noviziats. Daher konnte am 8. Mai 1805 die preu13ische Kam­
mer in W arschau an das siidpreu13ische "Pro vinci al Finanz Depart­
ment" schreiben: 

" ... nie aber erhielten sie das Privilegium, ein Kloster, noch 
weniger ein Noviziat zu stiften, wie aus dem abschriftlich beylie­
genden Bericht des Bischofs vonm 28. Mai 1802 niiher hervorgeht. 

44 WYSOCKI (wie Arun. 42) 7 4 f. 
45 Bischof Miaskowski an die preuf3ische Kammer in Warschau, 28. August 1802, 

«MH>> III (22) 47; A. CHRUSZCZEWSKI, Zakony w Polsce w XVII-XVIII (Die Orden in Polen im 
17.-18. Jahrhundert), <<Znak» («Das Zeichen>>) 17 (1965) 1603. 

46 «MH>> II (39) 31. 
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Der Orden ist also gar nicht von dem Staate noch von der Kirche 
als solcher anerkannt, sondern nur stillschweigend geduldet"47• 

Leider erfreuten sich die Redemptoristen auch nicht der 
Gunst des ersten Bischofs · der neugegriindeten W arschauer Dioze­
se Jozef Boncza Miaskowski (1798-1804). Dariiber berichtete der 
Wiener Nuntius Antonio Gabriele Severoli (1801-1816) am 24. De­
zember 1802 nach Rom, wobei er den Eifer des Bischofs fiir die Eh­
re Gottes und das Wohl der GHi.ubigen bezweifelte. Seiner Meinung 
nach entbehrte dieser Bischof, der den gréi13ten Teil seines Lebens 
das Kriegshandwerk ausgeiibt hatte, der néitigen Voraussetzungen 
fiir den heiligen Dienst48• Am 28. August 1802 meldete Bischof 
Miakowski den preu13ischen Behéirden, die Redemptoristen fiihrten 
ein Noviziat, das nie bewilligt worden sei, auch besa13en sie keine 
Genehmigung von seiten der Kirchenbehéirden fiir die Griindung 
ihres Klosters. Deswegen, so fuhr er fort, "werden sie von seiten je­
ner Jurisdiction [der Kirchenbehorde] als Fremde und nullum do­
micilium habentes betrachtet"49• Ferner wiinschte der Bischof, die 
Redemptoristen sollten anderswohin, namlich ins Karmelitenklo­
ster, iiberfiihrt werden. Als Grund nannte er, Kloster und Kirche 
St. Benna befanden sich in zu gro13er Nahe zur Pfarrkirche zur hl. 
Jungfrau50• Dieser Vorschlag wurde von der preu13ischen Regie­
rung zwar angenommen, kam jedoch nicht zur Ausfi.ihrung51• Die 
Redemptoristen blieben in der Piesza-Stra13e in der Neustadt. 

Auch der Erzbischof von Gnesen lgnacy Raczynski (1806-
1818) gehorte urspriinglich nicht zu den Befiirwortern der Re­
demptoristen. Als er freilich erkannte, welche Rolle si e in W ar­
schau spielten, anderte er seine Meinung. Ende 1807lud er sie ein, 
in Gro13polen Volksmissionen zu halten52• 

47 «MH» III (21) 42. 
4S"Si può intanto da questa Relazione raccogliere, che se in Varsavia vi fosse un bra­

vo Vescovo zelante della gloria di Dio e del bene delle anime, potrebbe farsi degli utili operai. 
Non gli mancherebbero questi specialmente nella laboriosa Congregatione dei Ligoristi, e 
nell'instancabile loro capo il P. Hoffbauer. Ma per quanto apprendo da altre lettere degne di 
ogni fede, codesto buon religioso ed i suoi campagni né è sostenuto dai Vescovo". «MH>> II 
(55) 50. 

49 «MH» III (22) 4 7 f. 
50Bischof Miaskowski an die preuBische Kammer in Warschau, Warschau, 25. No­

vember 1800, «MH» II (2) l f. 
51 Die preuBische Kammer in Warschau an den Kiinig Friedrich Wilhelm III., War­

schau, 27. Oktober 1799, «MH» III (l) 10-11. Vgl. auch <<MH» II (4) 7. 
52 "Novum autem Archiepiscopus - olim noster inimicus, vult nunc, ut nostri et non 

alii faciunt Missiones in magna Polonia". K. Hofbauer an P. Blasucci, Warschau, 9. Januar 
1808, «MH» VIII (74) 116. 
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Eine bessere Aufnahme fanden die Redemptoristen beim Vi­
zeadministrator der Warschauer Diozese Bischof Grzegorz Zacha­
riasiewicz (1807-1814). Klemens Hofbauer nannte diesen Bischof 
in seinen Briefen den besten Freund und lieB sich in schwierigen 
Situationen von ihm beraten53• 

Doch daB die Redemptoristen in Warschau bleiben konn­
ten, das hatten sie den damaligen Apostolischen Nuntien zu ver­
danken. Von ihnen erfuhren die Bennoniten die groBte Hilfe, so­
lange sie sich in Polen aufhielten. Der erste von ihnen, Ferdinando 
Maria Saluzzo (1784-1794), setzte sich am sUirksten fi.ir eine Nie:. 
derlassung der P a tres in W arschau ein. Er unterstiitzte ihren 
Plan, Bruderschaft und Kirche St. Benna zu iibernehmen. Er war 
ihr warmer Gonner und Befiirworter in schwersten Zeiten bis zum 
Ende ihres Aufenthalts in Warschau. P. Generai P. Blasucci nann­
te ihn "den edelsten und vortrefflichsten Wohltater der ganzen 
Kongregation" und "den Begriinder und Stifter des Warschauer 
Hauses"54 • Nur dank seiner personlichen Bemiihungen wurden die 
Redemptoristen durch das Parlament zu Grodno im November 
1793 bestatigt und erhielten von der polnischen Regierung die Ge­
nehmigung zur Errichtung eines Klosters. "Diese unermeBlich 
groBe Wohltat", schrieb Klemens Hofbauer, "die sie der Gunst, der 
Sorge und dem Einsatz seiner Exzellenz, des Apostolischen Nun­
tius, verdankt, wird die ganze Kongegration stets in dankbarer 
Erinnerung behalten"55• 

Nuntius Saluzzo schatzte den Seelsorgseifer der Bennoniten 
un d den aus ihm erwachsenden Nutzen fiir di e Bewohner von W ar­
schau. Hieriiber auBerte er sich in seinen Briefen. Schon am 27. 
Februar 1788 schrieb er an den Generalobern de Paola: 

"Mit Freuden nehme ich die Gelegenheit, die sich mir bietet, 
wahr, um Eurer Paternitat ii.ber die beiden deutschen Religiosen 
aus Ihrem Orden, die sich gegenwartig in Warschau befinden, Re­
chenschaft zu geben. Ihr Verhalten konnte nicht lobenswerter noch 
beispielhafter sein. Sie haben, voll des Eifers fii.r die Religion, auf 
jede Weise versucht, der Jugend nii.tzlich zu sein, sowohl durch ge-

53 "Vicarius Generalis novum Dioecesis V arsa v. est vere vir prudens et zelosus, sum­
mus Amicus Congregationis- quasi Pater". K. Hotbauer an P. B!asucci, Warschau, 9. Januar 
1808, «MH» VIII (74) 116. Vgl. auch seinen Brief an Nuntius Severoli, Warschau, 11. No­
vember 1807, «MH» V (97) 103 und an V. Giattini, Warschau, 11. Mai 1808, <<MH>> XIII 325. 

54 P. Blasucci an Nuntius Saluzzo, Benevent, 20. Juli 1793, <<MH>> IV 141. 
55 K. Hotbauer an P. Blasucci, Warschau, 11. Februar 1794, <<MH>> VIII (40) 39. 
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sunde Unterweisung und christliche Belehrung, wie dadurch, dal3 
sie diese vom Laster und der V erderbnis der W el t fernhielten"56• 

Mit der gleichen gro13en Sympathie schrieb er am 13. Aprii 
1791 an die Kongregation der Glaubensverbreitung (de Propagan­
da Fide): "Wir haben hier zwei deutsche Priester aus der Kongre­
gation des Allerheiligsten Erlosers, die sich au13erst fruchtbar im 
Weinberg des Herrn abrackern .. ,"57• 

Auf Grund der personlichen Bemiihungen des Nuntius, der in 
seinen Schreiben nach Rom iiber die gro13e Armut der Bennoniten 
berichtete, verpflichtete Pius VI. im Jahre 1791 die Kongregation 
der Propaganda, den Bennoniten einen jahrlichen Zuschu13 von 100 
Scudi zu zahlen58• Wie wichtig diese Hilfe des Nuntius fiir die Neu­
griindung war, dariiber gibt der Brief Hofbauers vom 23. Mai 1793 
an den Generalobern Zeugnis: 

"Wenn ich den Zustand unserer Mission hier im Norden be­
schreiben wollte, konnte ich nichts anderes erklaren, als da13 sie al­
lein von der gottlichen Vorsehung in wunderbarer Weise erhalten 
wird. Unsere Gri.indung ist alles andere als gefestigt, und die Geld­
mittel, woriiber sie verfiigt, sind so armselig, da13 sie kaum fiir 
Wachs, Ùl und Wein zur Verwendung in der Kirche ausreichen. 
Unser Haus wurde nicht ohne ungeheure Miihe, unter gro13en 
Verfolgungen und unter vielen Widrigkeiten, Beschwerlichkeiten 
und Geldmangel erbaut, sodal3 wir nicht nur einmal daran dachten, 
den Mut sinken zu lassen und die Hoffnung aufzugeben, hier ferner 
bleiben zu konnen. Ohne die Bemiihungen, die Ùberredung, die 
Ratschlage und die Ermunterung von seiten Seiner Exzellenz, des 
Apostolischen Nuntius, hatten wir uns langst schon auf den Weg 
gemacht und waren nach Italien zuri.ickgekehrt ... Aus dem geistli­
chen Gewinn, den unsere hiesige winzige Familie fiir die Ehre 
Gottes, den Ruhm der Kirche und das Heil der Seelen bis jetzt 
errungen hat, kann man ohne Ùbertreibung behaupten, dal3 seine 
Exzellenz, der Nuntius, allein auf den Antrieb Gottes hin gehandelt 
ha t, als er uns hier bleiben hiel3"59• 

56 «MH>> X 251 f. 
s1 <<MH» II (41) 32. 
68«MH» V 158. 
s9«MH» VIII (37) 35. 
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Auch der nachste Nuntius in W arschau, Lorenzo Litta (1794-
1796), brachte den Redemptoristen sein Wohlwollen entgegen und 
unterstiitzte sie nach Kraften. Er war interessiert an der Entwick­
lung des Warschauer Klosters60• Er miihte sich um eine neue Nie­
derlassung der Kongregation in Livland61, im Bistum Ermland 
(beim Marienheiligtum zur heiligen Linde)62 und in Wei13ruBland63• 

Litta stand in einem lebhaften Briefwechsel mit Klemens 
Hofbauer, auch nachdem er Warschau verlassen hatte64• Er infor­
mierte den Klosterobern von St. Benno iiber die wichtigsten Ereig­
nisse im Leben der Kirche, u. a. iiber den Verlauf des Konklaves 
nach dem Tode von Pius VI65• 

Litta setzte sich fiir die· Redemptoristen ein, nachdem ihnen 
der Generalobere P. Blasucci eine zu gro13e Aktivitat in Warschau 
vorgeworfen hatte. Er schrieb ihm am l. November 1800: 

"Die Tiitigkeit der Patres konnte als zu viel auf einmal er­
scheinen; allein sìe ist nicht zu viel, wenn man die religiosen 
Bediirfnisse dieses Landes in Betracht zieht, in welchem andere 
sich so wenig um die Arbeit im Weinberg des Herrn kiimmern. Ich 
wiirde nicht wagen, diesen Patres zu raten, etwas von dem, was sie 
tun, aufzugeben, weil ich sehe, daB alle ihre Arbeiten groBe Frucht 
bringen. Daher hiitte ich Angst, mich dem Willen des Herrn zu wi­
dersetzen und sein Werk zu verderben"66• 

Nachdem die Warschauer Nuntiatur im Jahre 1796 aufgelost 
worden war, lief der Gro13teil der kirchlichen Angelegenheiten iiber 
den Wiener Nuntius. Daher bat Kardinal Litta am 14. November 
1801 den neuen Nuntius in Wien, Antonio Gabriele Severoli (1801-
1816), er moge sich der Redemptoristen und ihres Obern Klemens 
Hofbauer annehmen67 • Er sei "iiberzeugt, da13 er zu einem 
wahrhaft heiligen Werk beitragen wiirde". Am gleichen Tag, also 

60 L. Litta an K. Hofbauer, Wien, 28. August 1799, «MH>> VIII (120) 191. 
61 L. Litta an P. Blasucci, Warschau, 31. Dezember 1794, «MH» VIII (128) 201. 
62 L. Litta an K. Hofbauer, Venedig, 11. Februar 1800, <<MH» VIII (122) 194. 
63 L. Litta an K. Hofbauer, Petersburg, zwischen dem 19. Februar und 14. Miirz 

1799, <<MH» VIII (119) 190. 
64 Vgl. seine Briefe an K. Hofbauer: Wien, l. Oktober 1799, <<MH» VIII (121) 192 f.: 

Venedig, 11. Februar 1800, <<MH» VIII (122) 193-195: 7. Mai 1800, <<MH» VIII (123) 195-197: 
Rom, 2. August 1800, <<MH» VIII (124) 197 f.: 6. Mai 1801, «MH» VIII (125) 198: 14. Novem­
ber 1801, «MH» VIII (126) 199 f.: l. Mai 1802, «MH» VIII (127) 200: 26. Juni 1802, <<MH» 
VIII (128) 200 f. 

65<<MH» VIII (121) 193. 
66<<MH» VIII (129) 205. 
67 «MH» III (52) 88. 
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ebenfalls am 14. November 1800, schrieb Kardinal Litta an Hof­
bauer und teilte ihm mit, da13 Nuntius Severoli zum Kreis seiner 
engsten Freunde gehore. Daher konne sich die Gemeinde im Not­
fall an den Wiener Nuntius wenden. Klemens Hofbauer berief sich 
in seinen spateren Briefen an Nuntius Severoli auf diese Empfeh­
lung Kardinal Littas68• 

Im folgenden Jahr nahm Hofbauer mit dem Wiener Nuntius 
personlichen Kontakt auf. Nuntius Severoli ging bereitwillig auf 
Hofbauer ein und ersuchte ihn gelegentlich, ihm iiber den Zustand 
der polnischen Gebiete, die an Preu13en, RuBland oder Osterreich 
gefallen waren, Bericht zu erstatten69• Hofbauer kam dem mit ei­
nem Schreiben vom 14. August 1802 nach. Zugleich dankte er dem 
Nuntius fiir die Besorgung einer Geldiiberweisung an Kardinal 
Litta nach Rom und bat ihn um mehrere Empfehlungsschreiben, so 
an Fiirstbischof Schwarzenberg und an den Konstanzer General­
vikar Wessenberg, hinsichtlich der von ihm auf dem Berge Tabor 
bei Jestetten geplanten Griindung70• Severoli versprach seine Hilfe 
und bat zugleich darum, noch mehr iiber die Gemeinschaft des Al­
lerheiligsten Erlosers und deren Tatigkeit im Norden Europas er­
fahren zu konnen71 • Hofbauer sandte daraufhin am 6. Oktober 
1802 einen umfassenden Bericht riach Wien, in dem er sehr aus­
fiihrlich das gesamte W arschauer Institut, einschlieBlich der von 
den Bennoniten gefiihrten Schule, sowie deren Seelsorgstatigkeit 
in der Kirche St. Benna beschrieb72• 

Nachdem sich Nuntius Severoli mit der Tatigkeit der Patres 
vertraut gemacht hatte, unterstiitzte er tatkraftig di e W arschauer 
Griindung. So schickte er ein Almosen, das ihm iibergeben worden 
war, an P. Hofbauer nach Warschau73• Er war der Ansicht, den 
Bennoniten miisse geholfen werden, damit sich so in Warschau 
"ein religioser Orden erhalte, der in diesen Gegenden einer der 
ganz wenigen ist, der si eh im W einberg d es Herrn in einer fiir uns 

68"Liceat'quaeso mihi cum eadem libertate mea exponere negotia, qua semper usus 
sum erga Eminentissmum D. Litta, qui me hortatur in negotiis occurentibus ad Rmam Ex­
cellentiam Tuam recursum facere velim cum plena fiducia, attenta diutuma amicitia, qua 
Tuae Dominationi Excellmae devinctus est". Warschau, 14. August 1802, «MH» V (2) 4. 

69Wien, 3. April1802, «MH>> V (91) 99. 
70 «MH>> V (2) 3-6. 
71 Wien, 25. August 1802, «MH» V (3) 6. 
72«MH>> V (4) 6 f. Vgl. auch «MH>> II (54) 47-50. 
73 Nuntius Severoli an Kardinal Consalvi, Acti, 13. November 1802, «MH>> III (53) 88 f. 
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trostlichen Weise abplagt"74• In seinen Berichten i.iber den Zustand 
der W arschauer Diozese schrieb er stets mi t gro13er Hochachtung 
von Hofbauer: 

"Beseelt vom Eifer fiir das Haus des Herrn, la.f3t er sich nicht 
von Widrigkeiten abschrecken, ja diese werden ihm sogar zu einem 
immer neuen Ansporn, mit noch gro13erer Begeisterung zu arbeiten, 
und es ist sicher, da13 der Herr die von ihm ii.bernommenen Mii.hen 
segnet"75• , 

III. VERHALTNIS DER STAATSVERWALTUNG ZU DEN REDEMPrO­
RISTEN 

a) Polnische Herrschaft (bis Ende 1794) 

Die Redemptoristen kamen nach Warschau, als in Polen Sta­
nislaw August Poniatowski regierte, der gro13e Mazen von Kunst 
und Wissenschaften - un d zugleich der letzte Konig in der Geschich­
te des polnischen Volkes. Vielseitig gebildet und im katholischen 
Glauben erzogen, huldigte er spater dem Deismus. Doch trotz sei­
ner aufklarerischen Gesinnung und der Zugehorigkeit zur Frei­
maurerei war er im Gegensatz zu vielen Zeitgenossen nicht an­
tikirchlich eingestellt76• Er setzte sich fi.ir die Orden ein, welche 
sich mit der Jugenderziehung und dem Schulunterricht befa13ten: 
Jesuiten, Piaristen, Theatiner, Vinzentiner. Unter seiner Regie­
rung stellten sie nicht nur die geistige Elite der polnischen 
Geistlichkeit dar, sondern der Gebildeten i.iberhaupt. Nach der Tei­
lung Polens betrachtete der Konig die Forderung des Bildungs-

74 Nuntius Severoli an Kardinal Litta, Wien, 31. Miirz 1807, <<MH» V (94) 101. 
75 Nuntius Severoli an Kardinal Consalvi, Wien, 24. Dezember 1802, <<MH>> II (55) 50 f. 
76 A. BERDECKA, I. TuRNAU, Zycie codzienne w Warszawie okresu Oswiecenia (Alltags-

leben in Warschau in der Aufklarungszeit), Warszawa 1969, 251; L. HAss, Wolnomularstwo 
w Europie Srodkowo- Wschodniej w XVIII i XIX wieku (Freimaurerei in Mittel- und Osteuro­
pa im 18. und 19. Jahrhundert), Wroclaw 1982, 101-103, 208 f.; S. MAt.ACHOWSKI-LEMPICKI, 
Wykazy polskich l6z wolnomularskich oraz ich czlonk6w w latach 1738-1821 (Polnische Frei­
maurerlogen und ihre Mitglieder in den Jahren 1738-1821), Krakow 1929, 8; E. RoSTWOROW­
SKI, Religijnosé i polityka wyznaniowa Stanislawa Augusta (Relif.,>iositat und Konfessionpoli­
tik Stanislaw Augusts), <<Tygodnik Powszechny» (<<Allgemeine Wochenzeitung>>) 39 (1985) 14. 
April1985. 
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wesens als das am nachhaltigsten wirkende Erbe seiner Regie­
rungszeit77. 

Die ihm vom Nuntius empfohlenen Redemptoristen empfing 
der Konig in Privataudienz. Mit Interesse horte er sich den Bericht 
iiber ihre Aufgaben und ihren Griinder an. Ihr Vorhaben, Schule 
un d W aisenhaus bei St. Benno zu iibernehmen un d den in W ar­
schau weilenden Deutschen beizustehen, fand sein Wohlwollen7s. 
Er iiuBerte seine Freude dariiber, da13 in W arschau eine neue Nie­
derlassung der Gemeinschaft der Redemptoristen entstehen werde, 
von deren Tiitigkeit er sich viel erhoffte, besonders im Schulwesen. 
Ohne Einwiinde zu machen, ging er auf den Wunsch der Redemp­
toristen ein, in W arschau zu bleiben und di e Arbeit in der Schule 
und der Kirche St. Benno aufzunehmen. Er versprach materielle 
Unterstiitzung fiir Schule und Kloster79. 

Das Vertrauen des Konigs zu de'n Redemptoristen bestiitigte 
sich dadurch, da13 in der von ihnen gefiihrten Schule zwei junge 
Poniatowskis, seine Verwandten, untergebracht wurden80• Sie wa­
ren einige Jahre an der Schule der Bennoniten. Der Konig kiim­
merte sich auch noch mìch seiner Abdankung (1795) um die beiden 
Schiiler. So schrieb er im Jahre 1795 von Grodno an seinen Kam­
merherrn Wotson: 

"Erkundìge Dich in der Schule bei St. Benno nach zwei jun­
gen Poniatowskis, die dort erzogerÌ werden und laB ihnen Geld fiir 
mindestens ein paar Monate zukommen, und ich werde uber weite­
re Mittel nachdenken"Bt. 

Der Konig hatte auch vor, den Redemptoristen die Kirche zur 
Gottlichen Vorsehung zu iibergeben, deren Bau er zum Dank fiir 
die Promulgation der Verfassung vom 3. Mai (1791) feierlich gelobt 

n J. WvsocKI, Polityka koscielna Stanislawa Augusta Poniatowskiego (Kirchenpolitik 
Stanislaw August Poniatowskis), in: Historia Kosciola w Polsce (Kirchengeschichte in Polen), 
hg. von B. KUMOR und Z. 0BERTYNSKI, Bd.2, Tl.1, Poznan-Warszawa 1979, 39-48. 

78 «MH» V 156; S. SzYMANSKI, Rys historyczny zgromadzen zakonnych obojej plci (Ge­
schichte der Orden beiderlei Geschlechts), Bd.1, Warszawa 1848, 251 f. 

79K. Hofbauer an das Bischofliche Konsistorium in Warschau, Warschau, 25. April 
1800, «MH>> IV 144. 

so AGAD; Komisja Rz')dowa Spraw Wewnçtrznych (Staatskomission fiir innere Ange­
legenheiten), Nr. 6165, 18, 20; <<MH» VII (106) 136 f.; <<MH>> VII (116) 146; «MH» VIII (174) 
263. 

8t Grodno, 2. Marz 1795, <<MH>> II (42) 35. Dasselbe schrieb er in seinem Brief vom 18. 
Januar 1795, «MH» II (42) 35. 
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hatte. Mit dem Bau der Kirche war im Jahre danach begonnen 
worden, doch stockte der Bau schon bald infolge des nachfolgenden 
Verlustes der polnischen Souveranitat und der zweiten Teilung Po­
lens82. 

Klemens Hofbauer blieb in brieflichem Kontakt mit 
Stanislaw August, der auch dann nicht aussetzte, als der Konig im 
Jahre 1795 nach RuBland gebracht worden war83 • Die Bennoniten 
hielten das konigliche Wohlwollen in lebendigem Gedachtnis. Dies 
driickte sich unter anderem in der Andacht aus, die sie nach dem 
Tode des Konigs, der am 12. Februar 1798 in Petersburg erfolgt 
war, in der Kirche St. Benna hielten84• 

Die Redemptoristen fanden auch von seiten der hoheren Le­
gislative eine wohlwoliende Aufnahme. lm Jahre 1793 bestatigte 
das polnische Parlament die Redemptoristen in Polen. Voli Freude 
schrieb Hofbauer am 11. Februar 1794 an den Generalobern P. 
Blasucci: "Unsere Kongregation ist im November vergangenen 
J ahres vom Konig und den Standen des Rei eh es farmeli und ver­
fassungsgemaB ein fiir allemal in Polen eingefiihrt worden"85. 

Die Redemptoristen waren einige Jahre nach der ersten Tei­
lung Polens nach W arschau gekommen. 1772 war ein GroBteil d es 
Landes unter PreuBen, RuBland und Osterreich aufgeteilt worden. 
Doch diese politische Erschiitterung hatte auch eine positive Folge. 
Sie fiihrte zum Erstarken der Reformkrafte in Polen. Verwaltung 
und Regierung wurden neu organisiert. lhren Hohepunkt erreichte 
die Reformbewegung zur Zeit des groBen Vierjahrigen Sejm (1788-
1792). Dieser Sejm erlieB viele bedeutende Gesetze. V or allem ver­
abschiedete er die Verfassung des 3. Mai. Es handelte sich um die 
erste nach der Amerikanischen Verfassung von 1787 erlassene 
Verfassung iiberhaupt und um die erste schriftliche Verfassung 
dieser Art in Europa86. 

82 «MH>> X 53; M. DROZDOWSKI, Wplyw krola Stanislawa Augusta Poniatowskiego na 
rozwoj Warszawy (Der Einflu/3 des K6nigs Stanislaw August Poniatowski auf die Entwick­
lung von Warschau), in: lycie kulturalne i relif:.,rijno.Sé w czasach Stanislawa Augusta Ponia­
towskiego (Kulturelles Leben und Religiositiit zur Zeit Stanislaw August Poniatowskis), War­
szawa 1991, 107. 

83 K. Hofbauer an den Kiinig Stanislaw August Poniatowski, Warschau, 28. Juni 
1796 sowie 21. Januar 1797. AGAD; Korespondencja Stanislawa Augusta Poniatowskiego 
(Korrespondenz Stanislaw August Poniatowskis), Nr.2, 503-505; Nr.3, 533 f. 

84 K. Jestersheim an K. Hofbauer, Warschau, 2. Marz 1798, <<MH>> I (17) 26. 
85 «MH» VIII (40) 39. V gl. auch den Brief des Bischofs Miaskowski an die preui3ische 

Kammer in Warschau, Warschau, 28. August 1802, <<MH>> III (22) 48; <<MH>> X 53. 
86 H. SAMSONOWICZ, Historia Polski do roku 1795 (Geschichte Polens bis zum Jahre 

1795), Warszawa 1985,241-243. 
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Die polnische Reformbewegung versetzte die NachbarHinder 
in Unruhe. Insbesondere RuBland fiirchtete seinen EinfluB zu ver­
lieren. Dies solite um jeden Preis vermieden werden. Am 14. Mai 
1792 wurde in Tagowica in der Ukraine die Konfoderation verkiin­
det, die zuvor in Peterburg vorbereitet war, angeblich um die alte 
Freiheit zu verteidigen. Daraufhin riickten russische Truppen in 
Polen ein. Der polnisch-russische Krieg endete mit dem Sieg RuB­
lands. Am 23. Januar 1793 wurde in Petersburg ein russisch­
preuBischer V ertrag geschlossen, kraft dessen di e zweite Auftei­
lung Polens vollzogen wurde87• 

Angesichts der Gefahr, daB Polen die Unabhangigkeit verlie­
ren konnte, brach 1794 ein Aufstand aus, an dessen Spitze sich Ta­
deusz Kosciuszko (1746-1817) stellte. Trotz anfanglicher Siege wur­
den die Truppen der Aufstandischen durch das Eingreifen RuBlands 
und PreuBens niedergeschlagen. Besonders erbittert wurde um 
Warschau gekampft, das dreimal belagert wurde. Am 4. November 
1794 erstiirmten russische Truppen unter Generai Suworow die 
Warschauer Vorstadt Praga. Suworow richtete ein Blutbad unter 
den Verteidigern und der Zivilbevolkerung der Stadt an88• 

b) Die russische Herrschaft (1795) 

Nach dem Gemetzel in Praga gab Warschau den weiteren 
Kampf auf. Die russischen Truppen riickten in die polnische Haupt­
stadt ein und blieben dort iiber ein Jahr. Einsetzende Durre und 
Raubereien in den umliegenden Dorfern hatten eine ungeheuere 
Teuerung und Krankheiten zur Folge. Russische Soldaten raubten 
und pliinderten. Neben anderem wurde die beriihmte Bibliothek 
von Zaluski nach RuBland iiberfiihrt. 

Wahrend dieser Zeit regi erte in W arschau Generai Suworow: 
"Verniinftig und mild, solange er niichtern ist; betrinkt er sich aber 
(was innerhalb 24 Stunden sicher einmal passiert), so halt er wil­
den Raub sowie den Mord fiir Spielerei"89• 

Der Kriegskommandant der Stadt war Generai Fiodor 
Buxhowden (1750-1811). Auch wenn er im russischen Kriegsdienst 

S7Ebd. 264-267. 
88 Ebd. 270 f. 
89 J. KITOWICZ, Pami~tniki do panowania Augusta III i Stanislawa Augusta (Tagebu­

cher aus der Zeit August III. und Stanislaw Augusts), hg. von A. KuczERBA, Lwow 1882, 
Bd.4, 179. 
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stand, so brachte er der katholischen Kirche doch das Gefiihl einer 
groBen Sympathie entgegen. Stets nahm er mit seiner Familie an 
den katholischen Gottesdiensten teil und lieB sich sogar die Spei­
sen am Ostersonntag segnen und mit Weihwasser besprengen. Er 
ordnete u. a. an, daB die bei den illegal Handel treibenden Juden 
beschlagnahmten W aren ins Christkindl-Krankenhaus geschickt 
werden sollten. Der Magistrat der Stadt hatte ihm sogar einen Or­
den verliehen, der von ihm mit der "den groBen Mannern eigenen 
Bescheidenheit empfangen worden war", wie die damalige War­
schauer Presse berichtete90• 

Besorgt um die Disziplin der Geistlichen, ordnete er auf Bit­
tender Warschauer Kirchenbehorden an, daB kein Geistlicher oh­
ne Erlaubnis des Nuntius, eines zustandigen kirchlichen Amtstra­
gers oder seines Obern sich langer als drei T age in W arschau 
aufhalten diirfe91 • Er loste auch die im Jahre 1773 gebildete Er­
ziehungskommission auf und iiberlieB das gesamte Schulwesen der 
Kirche92• 

Generai Buxhowden interessierte sich fiir die Tatigkeit der 
Bennoniten. AuBer daB er ihnen erlaubte, in Warschau zu bleiben, 
gewahrte er ihnen auch materielle Unterstiitzung. Am 22. August 
1795 besichtigte er personlich das Kloster, wohin ihn zwei Genera­
le, Braun und Soltykow, sowie Nuntius Litta und Bischof Alber­
trandi begleiteten93• Er besichtigte genau alle Bauten, wo Patres 
wohnten und wo die Jugend ausgebildet wurde. Die Raume waren 
so beschrankt, daB einige Patres mit den Waisen zusammen in ei­
nem Keller wohnen muBten. Nachdem der Kommandant dies ge­
sehen hatte, forderte er den Obern der Bruderschaft von St. Benna 
auf, einen Kostenvoranschlag fiir den Bau eines neuen Hauses zu 
machen, damit spater dort eine Erziehungs- und Bildungsanstalt 
errichtet werden konne94• Dieser Pian kam jedoch nicht zur Aus­
fiihrung, weil im Januar 1796 die russische Armee Warschau ver­
lieB. 

90 «Gazeta W arszawska» («W arschauer Zeitung>>), 14. April und 7. Mai 1795. 
91 «Gazeta Warszawska>> ( «Warschauer Zeitung>>), 11. Juli 1795. 
92«Gazeta Warszawska>> («Warschauer Zeitung>>), 25. Juni 1795. 
93 K. Jestersheim an P. Straszyriski, Warschau, 20. August 1834, «MH» X (98) 202. 
94 Akta Bractwa Niemieckiego Katolickiego ... (Akten der deutschen katholischen 

Bruderschaft ... ), «MH>> II (37) 30; K. Hofbauer an K. Hoym, Warschau, 22. Juni 1796, <<MH>> 
II (106) 91; <<MH>> II (104) 88-90. 
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c) Preuf3ische Herrschaft (1796-1806) 

Di e Niederschlagung des Aufstands vom J ahre 1794 bedeute­
te auch das Ende der polnischen Republik. Am 24. Oktober 1795 
beschlossen PreuBen, RuBland und Osterreich den dritten Teilungs­
vertrag Polens. In einem Geheimprotokoll vom 26. Januar 1797, 
das dem Vertrag angeschlossen worden war, verpflichteten sich die 
drei Machte, den N amen Polen fiir immer von der europaischen 
Landkarte zu loschen. Der letzte Konig Stanislaw August Ponia­
towski wurde nach Grodno gebracht und am 25. November 1795 
zur Abdankung gezwungen. N ach dem Todè von Katharina II. 
(1796) begab er sich auf Einladung Pauls L nach Petersburg, wo er 
am 12. Februar 1798 im Winterpalast starb95• 

W arschau wurde mi t einem Teil von Mazowien der Provinz 
SiidpreuBen zugeschlagen, die nach der zweiten Teilung Polens ge­
griindet worden war96 • Nachdem die russische Garnison Warschau 
verlassen hatte, riickten im J anuar l 796 preuBische Truppen in 
die Stadt ein. Die alte Hauptstadt der polnischen Republik naherte 
sich rasch dem Ruin. Die Stadt begann sich zu entvolkern97• Alle 
polnischen Einrichtungen wurden aufgelost. Allgemein verschlech­
terte sich der Zustand der offentlichen Sicherheit. Ùberall gedieh 
Trunksucht und Prostitution. Gewalt und Verbrechen nahmen 
zu9s. 

Auch die katholische Kirche wurde von der preuBischen Re­
gieruhg hart behandelt. Diese behinderte die Kontakte mit dem 
Apostolischen Stuhl99• Die Bekanntgabe papstlicher Dokumente 
bedurfte zuvor der staatlichen Genehmigung. Schreiben des Pap­
stes an die Bischofe unterlagen der Zensur. Auch Appellationen 
nach Rom, sogar in den fiir den Apostolischen Stuhl reservierten 

95J.A. GIEROWSKI, Historia Polski 1764-1864 (Geschichte Polens 1764-1864), War­
szawa 1989, 99-101; KITOWICZ (wie Anm. 89) 203 f., 217. 

96Vgl. J. WASICKI, Ziemie polskie pod zaborem pruskim. Prusy Poludniowe 1793-1806 
(Polen unter preuf3ischer Herrschaft. Sudpreuf3en 1793-1806), Warszawa 1957, passim. 

97 HUBE (wie Anm. 5) 52; J. KosiM, Pod pruskim zaborem. Warszawa w latach 1796-
1806 (Unter der preuf3ischen Herrschaft. Warschau in den Jahren 1796-1806), Warszawa 
1980, 14; W. RosTOCKI, Social and Politica/ Situation in Warsaw at the Turn of the Nine­
teenth Century, «SH>> 34 (1986) 286; W 1\SICKI, (wie Arun. 96) 212. 

9BKosiM (wie Anm. 97) 159; RosTOCKI (wie Anm. 97) 287-289. 
99 K. Hofbauer an A.Tannoia, Warschau, l. Oktober 1801, «MH» VIII (76) 125 f.; K. 

Hofbauer an L. Virginio, Warschau, 3. Februar 1800, «MH» XIV (179) 92. 
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Angelegenheiten, waren verboten. Als letzte Appellationsinstanz 
galt der Ortsbischofl00• 

Die Regierung rief den sog. "Kirchenrat" ins Leben. Dieser 
iibte seinen EinfluB auf verschiedene Entscheidungen der lokalen 
Kirchengewalt aus101• Klemens Hofbauer schrieb dariiber an Tan­
noia am l. Oktober 1801: 

"Unter seinen Mitgliedern findet man keinen Katholiken. 
Sein Vorsitzender ist weder lutheranisch, noch kalvinisch noch 
zwinglianisch, nicht einmal Christ ist er, sondern einer der gemein" 
sten Menschen. Er ist ein aui3erst erbitterter Feind und Gegner der 
Ordensleute. Und dieser Mann macht den Bischofen Vorschriften 
und erledigt kirchliche Angelegenheiten. Hinzuzufiigen ist die Beo­
bachtung, dai3 der Klerus von der Regierung recht iibel behandelt 
wird. Der Kirchratsvorsitzende selbst hat in dieser Provinz drei Be­
reiche ZU betreuen: namlich den katholischen Klerus, die Juden, 
und- man verzeihe!- die offentlichen Dirnen"102• 

Das Augenmerk der neuen preuBischen Machthaber richtete 
sich besonders auf die Odensgemeinschaften. Viele Kloster wurden 
aufgehoben103• Nur diejenigen Orden waren geduldet, die sich mit 
dem Unterricht befaBten, auch deswegen weil die Ordensleute 
nicht als Lehrer bezahlt werden brauchten. Die beschaulichen Orden 
und die Bettelorden dagegen galten als unniitze Belastung fiir den 
Staat. Ein weiterer Grund fiir die Regierung, sich gegen die Orden 
auszusprechen, war ihr Bekenntnis zu Polen und ihr Widerstand 
gegen die Germanisierungsversuche. Es wurde vorgeschrieben, die 
personlichen Daten der Ordensleute und die Mitgliederzahl der 
Kloster den Behorden anzugeben. Die Oberen sollten nur in Anwe­
senheit von Staatskommisaren gewahlt werden. AuBerst bedrohlich 
fiir den Fortbestand der Kloster war die Beschrankung der Auf­
nahme von Novizen. Die Kandidaten konnten nur mit der Geneh­
migung der Staatsbehorde eintreten, auf die sie oft lange warten 

100 K. Hofbauer an P. Blasucci, Warschau, 19. Dezember 1801, «MH» VIII (60) 95; 
«MH» XIV (179) 92. 

1o1 K. Hofbauer an P. Blasucci, Warschau, 12. Juni 1800, «MH» VIII (55) 7L 
102«MH» VIII (76) 125 f. 
103 P. GACH, Kasaty zakon6w na ziemiach dawnej Rzeczypospolitej i Slqska 1773-1914 

(Aufhebung der Orden auf den Gebieten der {riiheren polnischen Republik und Schlesiens 
1773-1914), Lublin 1984, 36-43, 69-79; Preu{Jen und die katholische Kirche seit dem Jahre 
1640. Nach den Akten cles Geheimen Staatsarchivs, hg. von H. GRANIER, Bd.8, Leipzig 1902, 
Nr.394, 531-534. 



Die Griindung einer Niederlassung der Redemptoristen in Warschau 173 

muBten104• Die Aufnahme ins Noviziat wurde von einer voraus­
gehenden Priifung abhangig gemacht105• Spater erfolgte das Ver­
bot, Kontakt mit der Leitung einer religiosen Genossenschaft im 
Ausland aufzunehmen 106• 

Die neue Regierung eines protestantischen Staates stand der 
eifrigen Arbeit der Bennoniten in Kirche und Schule ablehnend ge­
geniiber. Ihr Kloster galt als gefahrlich fiir den preuBischen Staat. 
So schrieb di e preuBische Kammer in W arschau am 8. Mai 1805 an 
Konig Friedrich Wilhelm: 

"Aus unseren friiheren Berichten ... wird Euer Konigl. Maje­
stiit der Geist dieses Ordens und dessen Tendenz niiher bekannt 
seyn. - Verbreitung des Aberglaubens und Verstiirkung der blinden 
Abhiingigkeit des Volks vom Priester Einflul3 ist das Ziel, nach wel­
chem si e ringen ... Der Orde n ist von gleichen Grundsiitzen wie di e 
des Jesuiten Ordens beseelt, und wir glauben dem unbefangenen 
Verstande mit unwidersprechlichen Griinden darthun zu konnen, 
dal3 diese Grundsiitze dem Staate ebenso gefiihrlich werden als wie 
des Loyola ... Aus Miinchen wurden vor einiger Zeit in offentlichen 
Bliittern die Polizeybehorden von W arschau aufgefordert, iiber den 
Geist des Ordens, den der Hoffbauer durch Stiftung von Schulen 
und Pfarreien einfiihren wollte, niihere Nachrichten zu suppediti­
ren, weil dieser Geist sehr bedenkliche Zeichen iiul3erte. Solite der 
politische Einflul3 einer solchen Gesellschaft, die von dem gemein­
sten Aberglauben und einem intoleranten Fanatismus geleitet 
wird, welcher sich selbst hier in ihrer Kirche in auffallenden Er­
scheinungen geiiul3ert hat, ganz gleichgiiltig seyn und gar keine 
Beachtung von einer protestantischen Regierung verdienen?"107• 

Von daher die zahlreichen Schikanen, die dem Kloster und 
der Schule bereitet wurden. Die preuBische Regierung fiihrte 
jedwede klosterfeindliche Anordnung den Bennoniten gegeniiber 
mit groBem Eifer aus. Hinzu kamen zahlreiche administrative Vor­
schriften, welche die Entwicklung und Aktivitat des Klosters 
hemmten. P. Hofbauer schrieb oft dariiber naéh Rom: 

104 Preul3en und die katholische Kirche (wie Anm. 103) Nr.ll1, 148. 
1oo Ebd. Nr.352, 480 f. 
IOOEbd. Nr.203, 274; K. Hofbauer an P. Blasucci, Warschau, l. Oktober 1801, «MH» 

VIII (59) 90; T. Hiibl an P. Blasucci, Pruszyn, 7. Mii.rz 1807, «MH>> VIII (169) 257 f. 
1o1 «MH» III (21) 41. 
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"Wir leben in heidnischen Uindern. Schlimmer noch, denn 
die Heiden mischen sich nicht in geistliche Angelegenheiten ein. 
Das Gegenteil geschieht von den Haretikern: Sie schreiben sich in 
allem und iiber alles das hochste Recht zu"108• 

Diese ablehnende Haltung der preuBischen Regierung dem 
Klaster St. Benna gegeniiber wird treffend durch die Einstellung 
der Beamten der preuBischen Kammer veranschaulicht. Einer van 
ihnen war der Dichter Zacharias Werner (1768-1823), der sich in 
den Jahren 1804 bis 1805 als preuBischer Beamter in Warschau 
aufhielt. Werner nannte die Darstellung des Gekreuzigten an der 
Wand der Kirche van St. Benna einen "Judenbengel am Kreuz", den 
er am liebsten "am Riicken eines Pfaffen" zerschlagen wiirde109• 

PreuBischer Schulinspektar war Franz Gedicke (1755-1803). Nach­
dem er sich eine in palnischer Sprache gehaltene Predigt in der 
Kirche angehort und ins Deutsche iibersetzen lassen hatte, auBerte 
er, das sei "das gewohnliche Kanzelgeschwatz van der Anbetung 
Mariae"110• 

Im J ahre 1804 wurde im Klaster eine Revisian durchgefiihrt. 
Der Grund dafiir ist nicht bekanntm. 

E in J ahr spater interessi erte si eh di e preuBische Regierung 
fiir die rechtliche Grundlage des Aufenthalts der Bennaniten in 
W arschau. Am 23. Februar 1805 wurde das Bischofliche Kansista­
rium in W arschau aufgefardert, den ErlaB varzulegen, durch den 
Hafbauer zum Generalvikar der Redemptaristen jenseits der Alpen 
naminiert warden war112• Am 8. Marz desselben J ahres sand te das 
Kansistarium die verlangten Unterlagen und bestatigte ihre 
Glaubwiirdigkeit113• 

Zurn: Gliick verlief die Angelegenheit fiir die Redemptaristen 
giinstig. Den weiteren Aufenhalt in Warschau verdankten sie ihrer 
Schultatigkeit. Damit bestatigte sich, was Hafbauer schan einige 
J ahre zuvar dem Generalabern geschrieben h atte: 

108 K. Hofbauer an P. Blasucci, Warschau, l. Oktober 1801, <<MH» VIII (59) 89. 
109 «MH» V 149 f. Einige Jahre spater wurde er katholisch, Priester, Redemptorist 

und der beste Freund von Hofbauer. 
110 «MH» III (13) 30. 
111 K. Jestersheim an den Polizei·Priisident von Tilly, Warschau, 17. Marz 1804, 

«MH» II (32) 27. 
112 «MH>> II (33) 27. 
113«MH» II (34) 27 f. 
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"Wir konnten hier nicht Hinger bleiben, wenn wir nicht den 
Schulunterricht i.ibernommen hatten .... Nur unter diesem Vorwand 
konnen wir hier die Existenz der Kongregation erhalten ... wie dies 
auch die Vinzentiner machen mi.issen und die Schwestern, die ihre 
Existenz zu bewahren hoffen, indem sie sich vollig der Madchener­
ziehung widmen"114. 

Laut ErlaB vom 7. Juni 1805 wurde den Bennoniten durch 
di e preuBische Regierung in Berlin ihr Aufenthalt in W arschau ge­
stattet, mit der Begriindung, daB ihre Niederlassung sich als Schul­
institut zur Unterrichtung armer Kinder erwiesen habe. Bei dieser 
Entscheidung berief sich die preuBische Regierung auf die Be­
schli.isse des polnischen Parlaments von Grodno aus dem Jahre 
1793, das den Aufenthalt der Redemptoristen in Polen bestatigte. 
Gleichzeitig wurde den Patres die Fi.ihrung der Pfarrei untersagt: 

" ... kann die Annahme und Verwaltung der Seelsorge auf die­
sen und anderen Patronats-Pfarr Stellen nicht ohne vorgangige 
Sakularisation stattfinden, da der Pfarrer auf seiner Pfarrei fort­
dauernd residiren mu13, welches oben nach den Ordens Statuten 
nur per missionem erlaubt ist"115. 

Di e preuBische Herrschaft in W arschau endete im J ahre 
1806 infolge der Niederlagen PreuBens im Krieg mit Frankreich. 
Am 27. November desselben Jahres ri.ickten die ersten Truppen 
der napoleonischen Armee in die Stadt ein. 

d) Die Regierung des Herzogtums Warschau (1807-1808) 

Aufgrund des Vertrags von Tilsit vom 7. und 8. Juli 1807 
wurde das Herzogtum W arschau gebildet, das Gebiete, di e in der 
zweiten und dritten Teilung Polens PreuBen einverleibt worden 
waren, einschloB. Warschau wurde erneut Staatshauptstadt. Es 
zahlte damals 68.000 Einwohner. Am 22. Juli 1807 verlieh Napo­
leon dem Herzogtum eine Verfassung. An die Spitze des Herzog­
tums trat der sachsiche Konig Friedrich August (1807-1815). Jedoch 
behielt sich Frankreich das Recht vor, auch seine Regierungs­
vertreter in W arschau zu belassen, di e einen groBen EinfluB auf 
die Tatigkeit der Regierung des Herzogtums nahmen. In Wirklich-

114 K. Hofbauer an P. Blasucci, W arschau, 12. Juni 1800, «MH» VIII (55) 73. 
115«MH>> III (25) 50. 
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keit regi erte in W arschau der franzosische Marschall Davoust. 
Leider ging die Begeisterung, mit welcher die franzosische 

Armee begriiBt worden war, sehr schnell voriiber. Die wenigen 
Jahre, die das Herzogtum Warschau bestand, waren entweder von 
Kriegen oder von Kriegsvorbereitungen erfiillt. Napoleon forderte 
immer hohere Abgaben an Menschen, Gel d und N aturalien. Unter 
der von der Regierung aufgebiirdeten Last litt besonders di e W ar­
schauer Bevolkerung. Die napoleonische Armee benahm sich so, 
als befande sie sich in einem feindlichen Land116• 

Die polnische Geistlichkeit setzte wie die iibrige Bevolkerung 
ihre Hoffnung auf das Herzogtum W arschau. Man hoffte, daB mi t 
ihm das Wfedererstehen der polnischen Republik seinen Anfang 
nahme. Auch hoffte man darauf, daB die antikirchlichen preuBi­
schen Anordnungen zuriickgenommen wiirden. Wie es sich jedoch 
bald erwies, entwickelten sich die Beziehungen zwischen Kirche 
und Staat keineswegs zum Besten. Obwohl die Verfassung des 
Herzogtums W arschau das romisch-katholische Bekenntnis als 
Landesreligion anerkannte und der Mehrheitskonfession wie den 
anderen Konfessionen religiose Freiheit zusicherte, so war die Re­
gierung dennoch von Anfang an bestrebt, die Kirche ihrer Hoheit 
und weitgehenden Aufsicht zu unterstellen. Die Priester wurden 
als Staatsbeamte betrachtet, die z. B. bei der Durchsetzung ver­
schiedener staatlicher Anordnungen mithelfen und auch statisti­
sche Angaben liefern sollten117• Das Recht auf die Bischofsernen­
nung wurde von Friedrich August beansprucht. Die Bewerber um 
das Priesteramt muBten eine Priifung vor einer staatlichen Kom­
mission bestehen. Fiir die Promulgation papstlicher Erlasse war 
eine Gehnehmigung seitens der Regierung erforderlich. Kirchliche 
Amtstrager wurden mit hohen Steuern belegt. Laut ErlaB vom Ja­
nuar 1808 wurd der franzosische Code civile auch im Herzogtum 
W arschau verbindliches Recht. Durch ihn wurden staridesamtliche 
Trauungen und Scheidungen vorgeschrieben. Die Priester wurden 

116 S. KIENIEWICZ, Historia Polski 1795·1918 (Geschichte Polens 1795-1918), War­
szawa 1980, 31-51. Vgl. auch E. HALICZ, Geneza Ksiçstwa Warszawskiego (Entstehungsge­
schichte des Herzogtums Warschau), Warszawa 1962, passim; B. GROCHULSKA, Ksiçstwo 
Warszawskie (Herzogtum Warschau), Warszawa 1966, passim. 

117 T. WALACHOWICZ, Kosci& katolicki w prawodawstwie Ksiçstwa Warszawskiego (Die 
kathalische Kirche in der Gesetzgebung des Herzogtums Warschau), Lublin 1984, 61-73. 
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verpflichtet, in der Eigenschaft von Standesbeamten bei solchen 
Trauungen zu fungieren 11s. 

Alle Beschrankungen, welche die Diozesangeistlichkeit betra­
fen, wurden auch auf die Orden ausgedehnt. Kontakte mit auslan­
dischen Obern wurden ihnen untersagt. Die Aufnahme von Novi­
zen wurde erschwert. Man griff erneut und noch starker indie in­
neren Angelegenheiten der Kloster ein. Hatten die PreuBen jedes 
Jahr ein Verzeichnis der Mitglieder angefordert, so war dieses nun 
jedes Vierteljahr abzuliefern. Die Staatsbeamten fiihrten ohne 
Riicksicht auf die Klausur die lnspektion der Kloster durch. Ver­
zeichnisse der Kloster und ihres Vermogens muBten erstellt wer­
den. Dies fiihrte zu der begriindeten Furcht, die Regierung bereite 
eine allgemeine Aufhebung der Kloster vor. Es fehlte nicht an 
Stimmen, die der Sorge Ausdruck verliehen, in dem Orden wiirden 
Menschen zugrunde gehen, die sonst dem Vaterlande als Soldaten 
oder weltliche Beamte dienen konnten. Doch der kurze Bestand 
des Herzogtums W arschau un d der folgende Krieg mi t RuBland, 
der mit dem Untergang Napoleons endete, verhinderte die Ausfiih­
rung der Piane einer Klosteraufhebung119• 

Mit dem Einmarsch der franzosischen Armee in Warschau 
begann fiir die Bennoniten eine neue Periode ihrer Tatigkeit. Es 
solite die letzte sein. lm Kloster wartete man voll Hoffnung auf die 
Befreiung Warschaus von der preuBischen Okkupation. Man 
glaubte, die neue Regierung wiirde bessere Bedingungen fiir eine 
fruchtbare Entwicklung der Schule und der ganzen Gemeinde 
schaffen. "Gott sei Dank, wir sind frei", schrieb Pater Jan Podgor­
ski nach dem Einmarsch der franzosischen Armee120• Doch es kam 
anders. In den Klosterraumen brachte man Soldaten unter. Sie soll­
ten hier nicht nur wohnen konnen, sondern muBten auch verhalten 
werden 121. Dies fiihrte zu vielen Konflikten und zu Ùbergriffen von 
seiten der im Kloster untergebrachten Soldaten122

• 

Eine Folge dieser Situation war die groBe finanzielle Bela-

liBEbd. 93-96, 113-127, 192 f. 
119Ebd. 97-112; J. WYSOCKI, Kosciol w Ksiçstwie Warszawskim 1807-1815 (Katholi­

sche Kirche im Herzogtum Warschau 1807-1815), in: Historia Kosciola w Polsce (Kirchenge­
schichte in Polen), hg. von B. KuMOR und Z. OBERTYNSKI, Bd.2, Tl.l, Poznan-Warszawa 1979, 
302-334. 

120J. Podgorski anJ.A. Passerat, Warschau, 2. September 1807, «MH>> VI 54. 
121 K. Jestersheim an K. Hofbauer und T. Hubl, Warschau, 10. Miirz 1807, <<MH>> VIII 

(168) 253. 
122«Gazeta Warszawska>> («Warschauer Zeitung»), 2. und 13. Januar 1807. 
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stung des Klosters. Dazu bemerkte der damalige Rektor von St. 
Benno Karl Jestersheim: 

"Allein die Ausgaben fiir di e Unterkunft der Soldaten sollten 
bis zum Ende des Monats Mai 8. 700 Zloty ausmachen, abgesehen 
von anderen Unkosten, so z. B. fiir Wachposten, fiir das Ausheben 
von Schiitzengriiben, fiir Knechte, die zu verschiedenen Arbeiten 
eingesetzt wurden, fiir beschlagnahmte Lebensmittel, fiir Lazarett­
und Krankenhausbetten "123. 

Der Kontakt mit dem Generalobern war auBerst erschwert, 
weil di e Regierung Briefe abfangen un d genau durchlesen lieB124. 

Das Kloster der Redemptoristen wurde von der neuen Regie­
rung fiir ein Krankenhaus gehalten. Als solches unterstand es der 
Polizeidirektion. Doch bald darauf wurde es mit Riicksicht auf die 
Schule der neugegriindeten Bildungskammer iiberstellt. Die Ben­
noniten wurden aufgefordert, sie mochten sich in allen Angele­
genheiten und Veranstaltungen ihrer Schule mi t der W arschauer 
Verwaltungskammer in Verbindung setzen125. 

Die schwierige Lage, in der die Bennoniten zur Zeit des Her­
zogtums W arschau arbeiten muBten, beeintrachtigte nicht ihre gei­
stige Einstellung und ihre apostolische Tatigkeit. Dies brachte 
Nuntius Severoli zum Ausdruck, wenn er schreibt, daB die Benno­
niten wahrend des Krieges von 1807 und zur Zeit der Stationie­
rung der franzosischen Armee in W arschau vi el Schweres erlebten, 
nicht aber zusammenbrachen, sondern unentwegt "in dem waren, 
was Gottes ist"126. 

Wenige Moriate danach kam das tragische Ende des Au­
fenthalts der Redemptoristen in Warschau. Auf Wunsch Napoleons 
am 9. Juni 1808 schrieb Konig Friedrich August das Aufhebungs­
dekret unter. Das Kloster wurde geschlossen und alle Patres aus 
der Stadt ausgewiesen127. 

123 Bericht uber den Zustand der Schule zu St. Benno, Warschau, 17. Oktober 1807, 
«MH» III (42) 68. 

124 "Le avverto in oltre, che tutte lettere, che vengono da fuori in nostra Città si ap­
prono dal Governo presente francese, sie leggono, e poi si mandano, a chi aspettano" 
T. Hubl an V. Giattini, Warschau, 8. Miirz 1807, «MH» VIII (170) 259. 

125 Bildungskammer an Vervaltungskammer, Warschau, 7. Juli 1807, «MH>> III (33) 59. 
126 Nuntius Severoli an K. Hotbauer, Wien, 27. Miirz 1807, «MH>> V (93) 100. 
121 «MH» VII (18) 31-32. 
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I 

LA CONGREGAZIONE DEL SS. REDENTORE 
NEL REGNO DI NAPOLI 

Allo scoppio della Rivoluzione Francese la Congregazione del 
SS. Redentore era un Istituto relativamente giovane, essendo stata 
fondata circa sessant'anni prima (1732). La statura religiosa ed in­
tellettuale delFondatore, s. Alfonso Maria de Liguori (1696-1787), 
e la personalità di un ragguardevole numero dei suoi primi adepti 
non l'avevano messa al riparo da quelle crisi che prima o poi af­
frontano tutte le famiglie religiose. Le tensioni interne culminaro­
no nel 1780 in un conflitto - destinato a durare fino al 1793 - che 
sconvolse profondamente l'Istituto, e ne provocò la divisione in due 
rami (il napoletano-siciliano\ e il romano-transalpino2), ciascuno 
dei quali capeggiato da un proprio superiore generale (il capo del 
primo aveva il titolo di «rettore maggiore»). 

All'origine di tale conflitto era il regalismo della corte diNa­
poli, che aveva sempre rifiutato l'exequatur all'approvazione dell' 
Istituto redentorista, concessa dalla Santa Sede fin dal 1749. Carlo 
di Borbone stimava s. Alfonso e l'opera religiosa e sociale del suo 
Istituto missionario, ma non riteneva di dover deflettere dalla poli­
tica di contenimento del numero degli ecclesiastici e di riduzione 
della manomorta nel Regno. Perciò tutto quello che i Redentoristi 
riuscirono ad ottenere dalla corte - nonostante l'intervento a loro 
favore di personalità influenti come il marchese Gaetano Brancone 
-fu la sopravvivenza delle loro prime quattro case (Ciorani, Paga­
ni, Deliceto e Materdomini di Caposele). In esse potevano continua­
re a convivere, ma solo come sacerdoti secolari, sottoposti al con­
trollo disciplinare ed economico degli ordinari del luogo. 

La precarietà di tale situazione - accompagnata dal rifiuto da 
parte della Santa Sede della facoltà di ordinare i chierici a titolo di 
«mensa comune» o «di povertà» - rendeva difficile per i Redentoristi il 
reclutamento. Anche perché le strettezze finanziarie inducevano talo­
ra i giovani, vinti dalla fame e dagli stenti, a lasciare l'Istituto. Era il 
caso di Francesco Sanseverino che - entrato nella Congregazione nel 

1 Questo ramo contava allora 57 sacerdoti. KUNTZ, X, 234, 483. 
2 Questo ramo contava allora 50 sacerdoti. Ibid. 
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17 43 - ne era uscito qualche anno dopo, passando tra i Pii Operai. 
Nel 1770 diverrà vescovo di Alife, e nel1776 arcivescovo di Palermo3 • 

In questo contesto di grandi difficoltà in cui si trovò a vivere 
la Congregazione nel primo cinquantennio di esistenza, una schia­
rita si ebbe allorché- succeduto al Tanucci il marchese della Sam­
buca nel 1776 - il governo napoletano intraprese il potenziamento 
della marina da guerra, per contrastare l'attività dei corsari barba­
reschi che infestavano il Mediterraneo4 • Alla mancanza di persona­
le specializzato si dovette sopperire con il reclutamento di ufficiali 
stranieri- specialmente francesi ed austriaci- tra i quali John Ac­
ton, allora al servizio del granduca di Toscana, del quale aveva 
riorganizzato la marina da guerra. Il suo arrivo a Napoli nel1779 è 
da considerarsi «data importantissima per la marineria napoleta­
na»5. Il primo nucleo della flotta, ristrutturata dall'Acton nel 1784, 
era già in grado di fornire una squadra che nel luglio di quell'anno 
partecipò attivamente - con altre numerose unità spagnole, porto­
ghesi e maltesi- al bombardamento di Algeri6• 

a.- La bolla della Crociata 

Tra i mezzi escogitati per far fronte alle spese che una flotta 
moderna comportava, venne indicata l'estensione della bolla della 
Crociata alla parte continentale del Regno7• Essa andava conside-

3 Cfr D. MINERVINO, Catalogo dei Redentoristi d'Italia (1732-1841) e dei Redentoristi 
delle Provincie Meridionali d'Italia (1841-1869), Roma 1978, 209. 

4 L. RADOGNA, Storia della marina militare delle Due Sicilie (1734-1860), Milano 
1978,25. 

5 A. CASERTA, La «Bolla della Crociata» nel regno di Napoli, Napoli, 1971, 25. 
6 B. MARESCA, I Marini Napoletani nella spedizione del 1784 contro Algieri, da un 

Diario contemporaneo, in «Archivio Storico per le Province Napoletane», 12 (1892) 808-850; 
RADOGNA, Storia cit., 32. Cfr anche E. Lo SARDO, L'espansione economica statunitense nel 
Mediterraneo e il Regno delle Due Sicilie (1784-1812), in «Archivio Storico per le Province 
Napoletane», 104 (1986) 337, 341-345. Circa i rapporti di Napoli con le potenze barbaresche, 
cfr A. MONTI, L'espansione mediterranea del Mezzogiorno d'Italia e della Sicilia, Bologna 1942. 

7 ASNa, Affari Esteri, N2 4244 (già: 540): Crociata ed indulto per la Quaresima (1738-
1821). La Sicilia godeva della bolla fin dal 1559. Ibid., N2 4266 (già: 562). Le somme raccolte -
amministrate da una commissione capeggiata dall'arcivescovo di Palermo, che aveva il titolo 
di «Commissario Generale della Crociata» - venivano impiegate nella costruzione di navi per 
la difesa delle coste e in beneficenza. CASERTA, La «Bolla della Crociata» cit., 35. Il 6 settem­
bre 1774 Tanucci scriveva a Carlo III: «Dopo tanti fogli anonimi, che da molti anni vengono 
alla Segreteria sulla mala amministrazione, che il duca di Montalto faccia della crociata di 
Sicilia, uno è venuto dettagliatissimo, nel quale apparisce un attrasso di più di 100.000 scudi, 
oltre molti altri danni, che s'inferiscono al fisco; il re ha deputato il presidente e avvocato 
fiscale del Patrimonio a veder con riserva quanto occorra su questo e riferire». R. MINCUZZI, 
Lettere di Bernardo Tanucci a Carlo III di Borbone (1759-1776), Roma 1969, 914. 
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rata «come una "graziosa", particolare concessione fatta da Pio VI a 
Ferdinando IV di Borbone, il quale l'aveva insistentemente chiesta, 
tramite il marchese dalla Sambuca»8• Si trattava di una soluzione 
ideale del problema, dato che la fruizione della bolla della Crociata9 

non comportava il pagamento di una tassa, ma solo di un contribu­
to volontario10• I proventi dovevano essere impiegati nel potenzia­
mento della marina, e quindi per una migliore difesa delle coste del 
Regno11• Dal canto loro le autorità ecclesiastiche insistevano sugli 
aspetti religiosi della concessione12, che entrò in vigore a partire 
dalla quaresima del 177813• Naturalmente, i risultati sarebbero di­
pesi anche e soprattutto dall'impegno di quanti erano incaricati di 
far conoscere la concessione pontificia. Vista la scarsa prova data 
nel primo anno dai parroci, già nel 1779 il compito venne assegnato 
a predicatori di professione, e tra questi i RedentoristP4• 

8 CASERTA, La «Bolla della Crociata>> ci t., 26. 
9 La bolla concedeva «la facoltà, tranne che per i religiosi inferiori ai 60 anni, di man­

giare uova e latticini durante la Quaresima e gli altri giorni proibiti, nonché di usare condi­
mento di strutto; la facoltà di scegliersi, due volte nella vita ed in punto di morte, un confes­
sore per essere assolti dai casi riservati alla Santa Sede Apostolica, tranne che dal peccato 
d'eresia; la facoltà di commutare i voti semplici (non quelli solenni espressi dai religiosi), ed 
infine indulgenze plenarie da guadagnarsi visitando gli altari in alcune feste solenni, dette 
Indulgenze delle Stazioni di Roma». CASERTA, La «Bolla della Crociata» ci t., 32. 

IO [bid., 29. 
11 Il 28 settembre 1762 Tanucci faceva notare a Carlo III che in tre anni la marina 

napoletana aveva catturato un solo bastimento barbaresco, mentre i pirati nordafricani ne 
avevano catturati ben venti di napoletani. MINCUZZI, Lettere ci t., 134. 

12 Tale aspetto si basava anche sul fatto che molti cristiani, catturati dai barbare­
schi, abiuravano la fede sotto il peso della schiavitù. CASERTA, La «Bolla della Crociata» cit., 
31-32; L. SCARAFFIA, Rinnegati. Per una storia dell'identità occidentale, Bari 1993. 

13 «La concessione fu fatta con due successivi documenti di Pio VI, dati in forma di 
Brevi: il primo "Catholicae Ecclesiae", del 21 novembre 1777, è l'atto ufficiale e solenne della 
concessione; l'altro "Quamvis Pastoralis", del 20 novembre 1778, contiene una estensione dei 
privilegi concessi con la prima Bolla». La Bolla fu illustrata a clero e popolo dall'arcivescovo 
di Napoli Serafino Filangieri, «Commissario Generale Apostolico della S. Crociata>> - carica 
che in alternativa poteva essere esercitata anche dall'arcivescovo di Capua - per mezzo di 
una notificazione inviata a tutte le cattedrali e spiegata dal pulpito ai fedeli. CASERTA, La 
«Bolla della Crociata» cit., 26, 31. 

14 Nel 1778 l'utile netto fu di ducati 52 373.16; nel 1779 di ducati 59 004.98; e nel 
1780 di ducati 61 492.52. Ibid.; 89-92. La quota richiesta per la bolla non era unica, ma 
diversificata secondo il ceto sociale di chi ne usufruiva: i poveri pagavano grana 13, gli 
appartenenti al ceto medio grana 26 e un quarto, e i nobili grana 50. lbid., 26, 31. 
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b.- Un'occasione favorevole 

Anche se i rapporti tra Chiesa e Stato erano in quel periodo 
assai tesil5, s. Alfonso dovette ritenere finalmente giunta l'occasio­
ne favorevole, attesa da un trentennio, per ottenere l'approvazione 
regia della Congregazione. Egli si era mosso in questa direzione fin 
dal 1749, cioè fin dal tempo dell'approvazione pontificia. Un primo 
risultato era stato l'editto del 9 dicembre 1752 che- pur proibendo 
loro di costituirsi in Istituto religioso vero e proprio ed escludendo 
l'acquisto di beni- permetteva ai Redentoristi di vivere in comune, 
sotto la guida dei loro superiori, nelle quattro case di cui dispone" 
vano (Ciorani, Pagani, Deliceto e Materdomini), come semplice as­
sociazione di sacerdoti secolari dediti alle missioni popolari. I beni 
temporali, eventualmente già posseduti dall'associazione, dovevano 
essere amministrati dagli ordinari del luogo, ai quali era demanda­
to anche il controllo disciplinare della Congregazione. I Redentori­
sti continuarono ad osservare le regole approvate da Benedetto 
XIV nel 1749, e a partire dal 1764 probabilmente anche le costitu­
zioni elaborate nel capitolo generale di quell'anno. Sul piano giuri­
dico, tuttavia, la situazione era precaria. Sarebbe bastato un non­
nulla, un pretesto qualsiasi, ad autorizzare il governo napoletano 
ad estinguere la Congregazione. E le occasioni non mancarono, spe­
cialmente a motivo delle varie cause che essa dovette sostenere in 
questo periodo nei pubblici tribunali16 • Era una tutela giuridica, 
quella che s. Alfonso, da buon avvocato, cercava. Per attenerla, fece 
ricorso a personaggi amici ed influenti a corte, come il maresciallo 
Pignatelli, la duchessa di Montecalvo, il cappellano maggiore e al­
cuni vescovi 17• Verso la Pasqua del 1779 si decise a compiere un 
passo rischioso, cioè a chiedere l'approvazione ufficiale, anche se 
parziale, della Congregazione. Passo rischioso, perché avrebbe atti­
rato l'attenzione delle autorità sullo stato di illegalità in cui questa 
di fatto viveva, dato che utilizzava regole non munite di sanzione 
regia. S. Alfonso compilò un memoriale in cui ammetteva lealmen­
te la cosa, ma aggiungeva anche che la nomina di superiori e la for­
mazione di giovani rispondeva ad una esigenza propria di ogni as­
sociazione, che non poteva rinunciare ad avere dei capi responsabi­
li ed a procurarsi i rincalzi. Chiedeva che venisse sanata questa si-

15 Ibid., 26. 
16 R. TELLERIA, San Alfonso Maria de Ligorio, II, Madrid 1951, 597. 
17 S. ALFONSO, Lettere, II, Roma 1887, 497. Cfr TELLERIA, San Alfonso ci t., II, 597. 
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tuazione di fatto, prima di indurre i missionari ad assumersi i com­
piti ufficiali che il governo intendeva addossargli18• 

c.- Benevolenza regia 

Il re e il ministro De Marco compresero gli argomenti illu­
strati da Alfonso. Per questo la segreteria degli Mfari Ecclesiastici 
il28 aprile chiese al cappellano maggiore, mons. Testa, di esamina­
re l'intera pratica e di formulare su di essa il suo voto. Tre settima­
ne dopo il prelato suggeriva di porre termine alle inquietudini della 
Congregazione, mettendola in condizione di operare efficacemente 
in favore della bolla della Crociata19• Tali concetti furono recepiti 
nel dispaccio inviato dal De Marco a s. Alfonso il 21 agosto20, che 
sanciva- anche se con limitazioni- l'esistenza della Congregazione 
nel Regno21 • Mentre il Santo stava ancora gustando la gioia procu­
ratagli da tali notizie22, il 22 ottobre ricevette un altro dispaccio 
dalla corte. Con esso il marchese della Sambuca lo informava 
dell'incarico ufficiale che gli veniva conferito - come «Fondatore e 
Rettore Maggiore» dell'Istituto -non solo di organizzare la predica­
zione della Crociata, ma anche di distribuirne le cedole e di ritirare 
le relative offerte: 

18 lbid., II, 598. La speranza di ottenere finalmente l'approvazione· regia dovette 
aumentare, dopo che «le congregazioni sospese per non esser fondate con assenso regio>> ave­
vano ottenuto un provvedimento che suppliva agli «assensi mancanti>>. TANUCCI, Lettere a 
Carlo III di Borbone cit., 1038. 

19 TELLERIA, San Alfonso cit., II, 598. 
20 Il testo del dispaccio è in S. ALFONSO, Lettere cit., Il, 502-503. Cfr anche TELLERIA, 

San Alfonso cit., II, 598. 
21 lbid., 613. Sembra scontato che la benevolenza delle autorità nei loro confronti fosse 

dettata dalla consapevolezza che, in qualità di missionari popolari, i Redentoristi erano in 
grado di influenzare una parte non trascurabile dell'opinione pubblica. La loro solidarietà 
poteva controbilanciare il dissenso dei molti oppositori della Crociata. Illuminante, a questo 
proposito, ciò che scriveva il 10 gennaio 1778 al cardinale segretario di Stato il nunzio a 
Napoli: «Alla Crociata sono quasi tutti contrari, specialmente il pagliettismo, e vanno spargen­
do che la Crociata porta con se il Santo Offizio, Tribunale di tanto orrore a questo popolo. Tali 
ciarle sento sieno molto dispiaciute, e giustamente, al Signor Marchese della Sambuca, e che 
perciò abbia fatto pubblicare ordini rigorosi contro chi ne parla». ASV, Segreteria di Stato: 
Napoli, vol. 295 (Decifrati e Lettere del Nunzio al Cardinale Segretario di Stato, 1776-1778). 

22 Il 23 agosto 1779 il Santo scriveva a p. Angelo Maione: «Gloria Patri et Filio et 
Spiritui Sancto! Il P. Cimino mi ha letto posatamente il dispaccio, per cui dirò tre messe di 
ringraziamento. Ringraziamone dunque di cuore Gesù Cristo e Maria Vergine, a cui ho racco­
mandato l'affare in modo speciale. Ringrazio il Sig. de Marco, il Cappellano Maggiore ed anche 
V.R., che con tanta attenzione ha atteso al disbrigo di questo affare di tanto vantaggio, ed 
anche l'uffiziale Vecchietti che molto ci ha aiutati». S. ALFONSO, Lettere cit., II, 502-503. 
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«A vendo in considerazione il Re le incessanti fatiche di cote­
sti missionari del SS. Redentore per istruire i popoli ed indurii agli 
atti della vera pietà e religione, e la santa premura colla quale spar­
gono da per tutto i principi della sana Morale, relativi a' doveri di 
un buon cittadino e di un buon cristiano, si è determinata la M.S. a 
volere che l'opera della Crociata, la quale non è ad altro ordinata 
che alla salute delle anime de' Fedeli e al maggior vantaggio dello 
Stato, sia promossa e sostenuta dallo zelo di cotesti missionari; 
quindi vuole che V.S. Ill.ma, qual Fondatore e Rettore Maggiore 
delli medesimi, dia loro al nome del Re un espresso incarico che, per 
ogni luogo dove faranno le missioni, spiegassero, quanto più fre­
quentemente potranno, le indulgenze e le altre grazie ottenute nella 
detta Bolla; annunziando, nel tempo istesso, a' fedeli vassalli della 
M.S., lo bisogno che ha la nostra marina di un indispensabile sussi­
dio, per ripulsare le continue aggressioni che fanno li Maomettani, 
con danno considerabile della Religione e dello Stato. E perché è in­
tendimento del Sovrano, che cotesti missionari non impiegassero il 
loro zelo soltanto per la predicazione della Bolla, ma pure per la di­
stribuzione [delle relative cedole]: perciò vuole che V.S. Ill.ma, al ri­
capito presente, avvisi il numero delle Bolle, che crederà potersi di­
stribuire dalli suoi missionari; e nel tempo opportuno, le saranno 
costì trasmesse dal regio depositario della Crociata, D. Salvatore 
CarÌ»2s. 

S. Alfonso si affrettò a inviare copia del dispaccio alle quattro 
comunità dell'Istituto esistenti nella parte continentale del Regno, 
esortandole con apposita circolare ad adempiere le richieste del 
«venerato real dispaccio», col quale - sono sue parole - «il nostro 
piissimo e religiosissimo Monarca altro non c'inculca e comanda, 
che l'adempimento del fine del nostro Istituto. Egli è stato sempre 
ed è d'istruire i popoli ne' propri doveri verso del Sommo Iddio, del 
Principe, del prossimo e loro stessi»24• 

Un passo del dispaccio del marchese della Sambuca aveva 
attirato particolarmente l'attenzione di Alfonso: «Mi ha ordinato 
[ ... ] la M.S. manifestare a V.S. lll.ma e R.ma che, a corrispondenza 
dell'esito felice che avranno le fatiche di cotesti missionari, non la­
scerà di dare convenienti segni del suo real gradimento»25

• 

23 Ibid., 513. 
24 Ibid., 512, 513. S. Alfonso aveva trasmesso copia della circolare al re, che il 17 

novembre- per mezzo del marchese della Sambuca· gli manifestava il suo pieno gradimen­
to. Ibid., 517. 

25 Ibid., 513. 
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Stimolati da queste parole, che lasciavano presagire ulterio­
ri, tangibili segni della grazia sovrana, i missionari si sparsero per 
le province del Regno, illustrando dai pulpiti le grazie della Crocia­
ta, «in forma di catechismo»26• Ogni loro casa divenne anche un 
centro di distribuzione di migliaia di cedole, in ottemperanza alle 
istruzioni che s. Alfonso aveva avuto cura di impartire ai superio­
ri27. 

d.- Valutazione sbagliata 

Il Santo aveva sopravvalutato le espressioni di benevolenza 
della ·corte. Non si era reso conto che si trattava di semplici frasi di 
circostanze, che non impegnavano seriamente nessuno dei suoi in­
terlocutori. Si illudeva, anzi - lo ripetiamo - di avere ormai a porta­
ta di mano un risultato inseguito invano da decenni. Un atto che­
a differenza del decreto del 1752, che era più la sospensione della 
soppressione che una vera e propria approvazione - avrebbe dato 
stabilità all'opera delle missioni, consentendo nello stesso tempo di 
estirpare quegli abusi, piccoli o grandi, che inevitabilmente col pas­
sare degli anni finiscono col mettere radici in ogni comunità religio­
sa. La precarietà della sua posizione di capo non riconosciuto di 
una Congregazione non approvata gli aveva impedito di rintuzzare 
l'arroganza di quei confratelli che pretendevano di conciliare la fe­
deltà all'Istituto con l'indisciplina. I superiori- sempre esposti al ri­
catto di quanti non si sentivano vincolati ad una regola non munita 
di sanzione regia, e quindi da considerarsi priva di vigore giuridico 
- sapevano che un eventuale ricorso di qualche confratello alle au­
torità dello Stato li avrebbe condotti sul banco degli imputati. Ma 
era quanto mai urgente mettersi al riparo anche da pericoli ester­
m. Per esempio, dagli attacchi del barone Sarnelli, basati soprat-

26 TELLERIA, San Alfonso cit., II, 600. Già qualche mese dopo la pubblicazione della 
bolla, l'Oratoriano Pietro D'Onofri dette alle stampe un commento sotto forma di dialogo. 
CASERTA, La «Bolla della Crociata>> cit., 26. 

27 Il 19 novembre 1779 il Santo scriveva a p. Giovanni Battista Ansalone, rettore di 
Deliceto: «Riceverà V.R. da Monsignor [Vescovo] di Bovino mille e cinquecento bollette della 
Crociata, in sequela degli ordini reali, da distribuirsi da' nostri missionari. Prego V.R. di 
riceversele, facendone ricevuta e notandosi pure minutamente la spesa occorsa di nolo e tra­
sporto, dovendosi dar conto di tutto al tesoriere della Crociata. Queste bolle con tutta premu­
ra devono distribuirsi da' nostri missionari, tanto per giovare alle anime, quanto per ubbidi­
re a' sovrani comandi del nostro Monarca (che Dio guardi); ed io in nome del Re l'incarico 
così a V.R. come a tutti i suoi compagni. Quanto prima riceverà una mia circolare stampata, 
la quale servirà di regola per l'accennata distribuzione». S. ALFONSO, Lettere cit., II, 517. 
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tutto sul fatto che, mancando di personalità giuridica, la Congrega­
zione non era in grado di possedere legalmente le terre da lui ri­
vendicate. Ora, dovette pensare s. Alfonso, la situazione si era fi­
nalmente fatta favorevole. 

Ma lo era veramente? Sembra proprio di no28, come prova il 
fatto che, morto il titolare mgr Giuseppe Vicentini nel 1779, la 
nunziatura di Napoli venne retta per un lungo periodo da prelati di 
rango inferiore. Il primo della serie fu il conte Severino Servanzi29. 
Un attento osservatore delle cose romane sintetizzava così, nel gen­
naio del 1780, i rapporti tra le due corti: «Sempre più crescono le 
amarezze con Napoli»30• Gli ecclesiastici, e soprattutto i religiosi, 
facevano spesso le spese di tali contrasti31. Correva voce che persi­
no Vienna ritenesse necessario allentare la tensione, se era vero 
che «fra le altre commissioni» assegnate dal governo imperiale al 
card. Herzan - nuovo ministro plenipotenziario alla corte papale32 -
vi era anche quella di comporre le «differenze» che avvelenavano i 
rapporti tra Roma e Napoli33. Ma proprio tale circostanza poteva 
giustificare le speranze nutrite dai Redentoristi. 

28 Delle difficoltà che incontravano a Napoli i Lazzaristi in quel periodo parla, ad 
esempio, il dispaccio del nunzio al segretario di Stato del18 ottobre 1777. ASV, Segreteria di 
Stato: Napoli, vol. 295/A 

29 Dal 1779 al 1822 la nunziatura di Napoli rimase vacante, affidata a rappresentan­
ti pontifici interini, privi della dignità vescovile. L'abate Servanzi, già internunzio a 
Lucerna, ricoprì l'incarico dal 1779 al 1788. L. KARTTUNEN, Les nonciatures apostoliques per­
manentes de 1650 à 1800, Gèneve 1912, 260; G.DE MARCHI, Le nunziature apostoliche dal 
1800al1956, Roma, 1957,175. 

30 Lettera di un informatore (Giovanni Cristofano Amaduzzi ?) al conte Filippo 
Giuseppe Marchisio, Roma 22 gennaio 1780. ASMo, Particolari, filza 648, fase. <<Marchisio». 
In questo contesto va collocata anche l' abolizione della Chinea (1788), cioè del tributo 
annuale- ammontante a 11 838 scudi e 75 baiocchi romani- che il re di Napoli presentava 
solennemente al papa <<in segno di vassallaggio». Cfr M. GORI SASSOLI, Della Chinea e di 
altre «Macchine di gioia». Apparati architettonici per fuochi d' artificio a Roma nel 
Settecento, Milano 1994, 14. 

31 Vincenzo Barberini, compagno del commissario del S. Officio, il 5 gennaio 1780 
scriveva da Roma all'inquisitore di Modena: «Si vuole che le differenze di Napoli con Roma 
quanto prima cesseranno. Lo faccia Iddio, perché li poveri ecclesiastici, e tra questi special­
mente i regolari, oltre ad essere colà in un estremo avvilimento, si vogliono ridurre ancora in 
un'estrema mendicità>>. ASMo, Inquisizione, fil. 134 (Lettere, 1779-1785). 

32 Franz Herzan von Harras, nominato cardinale il 12 luglio 1779, presentò le cre­
denziali il 12 novembre 1780. Rimase a Roma fino al 1796. Repertorium der diplomatischen 
Vertreter aller Lander, a cura di L. Santifaller, III, Graz-Koln 1965, 84. 

33 Foglietto del 6 aprile 1780 da Vienna. BEMo, Docc. Campori, App., g.G.1.20 
(=1216): <<Missione Frosini>> (1779-1780). 
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e.- Concessione di un Regolamento «interno» 

Anche se era esclusa a priori la possibilità di ottenere l'exe­
quatur regio per la Regola approvata da Benedetto XIV, sembrava 
«giunto il momento per chiedere al re un "regolamento interno", 
analogamente a quanto aveva fatto nel 1752 Carlo di Borbone per 
quello esterno. Non si faceva minimamente questione di ritoccare 
le Regole e le Costituzioni canoniche, ma solo di stabilire uno statu­
to legale per la congregazione»34• Non essendo in grado s. Alfonso di 
recarsi personalmente a N a poli, le trattative vennero affidate a 
due consultori generali, Angelo Maione35 e Fabrizio Cimino36• 

«La cosa era in buone mani: Mons. Testa, Cappellano Mag­
giore, che sapeva bene fino a che punto occorreva cedere ai regalisti, 
teneva tanto che il passo del suo vecchio amico Liguori riuscisse e 
Maione non aveva altra ambizione. D'un tratto però, presi dal gioco, 
redassero un Regolamento del tutto nuovo: i quattro voti furono so­
stituiti da un giuramento di castità e di ubbidienza; fu tolta qual­
siasi traccia di povertà e di vita comune; invece del voto e del giura­
mento di perseveranza venne stabilito che in ogni momento fosse le­
cito ai soggetti lasciare l'istituto; la conduzione esterna della con­
gregazione passò ai vescovi, lasciando al rettore maggiore il solo go­
verno ad intra, ma con poteri singolarmente ridotti e per di più tra­
sferiti in gran parte ai suoi consultori; i capitoli generali da tenersi 
ogni nove anni furono soppressi; non apparvero più numerose altre 
prescrizioni di minore importanza. Per completare questo volto civi­
le del Regolamento, venne affermato che la congregazione doveva la 
sua esistenza ai decreti regi del 1752 e del 1779, inseriti nel testo 
perché fossero inviolabilmente osservati da tutti. La regola di Bene­
detto XIV venne così sostituita da un'ordinanza regia»37• 

La vicenda venne valutata negativamente dai Redentoristi 
dello Stato pontificio, che ricorsero alla Santa Sede. Questa nel 
1780 decretò in pratica la divisione dell'Istituto in due rami: quello 
romano, capeggiato da un suo superiore generale, e quello napole­
tano- rimasto sotto la guida di s. Alfonso- che veniva però privato 
di tutti gli indulti e i privilegi finora goduti38• 

34 TH. Rgv-MERMET, Il santo del secolo dei Lumi: Alfonso de Liguori, Roma 1983, 797. 
35 Cfr MINERVINO, Catalogo cit., 106. 
36 lbid., 37-38. 
37 REY-Mf;RMET, Il santo cit., 799. 
38 KUNTZ, X, 155. 
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L'unità dell'Istituto fu ripristinata solo nel 1793, dopo la 
morte del Fondatore (1787). Essa venne resa possibile dal ricono­
scimento ufficiale della Congregazione, rilasciato dal governo bor­
bonico nel 1790. Si concludeva così l'affare del Regolamento, e di 
conseguenza veniva a mancare il motivo della contesa tra i due ra­
mi redentoristi39• 

A prima vista si potrebbe pensare che la corte di N a poli aves­
se adottato tale decisione, spinta dal panico suscitato dagli avveni­
menti di Francia, che induceva ad un ammorbidimento della politi­
ca giurisdizionalista fino allora perseguita. In realtà, il suo cambia­
mento di atteggiamento nei confronti della Congregazione era det­
tato dal desiderio di attenerne la collaborazione. Cioè, sperava di 
sfruttare l'ascendente che essa esercitava sulle masse- specialmen­
te su quelle rurali - anche per cercare di prevenire o di spegnere sul 
nascere eventuali focolai di rivolta. 

A preoccupare era soprattutto la Calabria, sconvolta daldi­
sastroso terremoto del 1783 e teatro di tumulti popolari. Ecco ciò 
che, ad esempio, scriveva nel 1787 al Senato il residente veneto a 
N a poli, Al berti: «Tale e così infelice è la situazione dei sudditi delle 
Calabrie che, se non si riforma il piano proposto dal generale [F. 
Pignatelli, principe di Strongoli, vicario per la Calabria], non è dif­
ficile che la situazione li porti a rimuovere riflessibili e pericolose 
sollevazioni» (19 giugno 1787). Anche perché le popolazioni calabre­
si «erano oppresse più che dai sofferti terremoti, dalla violenza e 
rapacità dei ministri ed uffiziali ivi lasciati dallo stesso generale 
[Pignatelli]» (17 settembre 1787). Parecchie università chiedevano 
il ritorno dei religiosi, le cui case erano state soppresse e i beni in­
corporati nella Cassa Sacra40• Tra il 1785 e il 1795, non conobbero 
sosta «le contese tra le università e i particolari da una parte, e i 
baroni e (ma più raramente) altri grandi possidenti dall'altra». Pro­
prio attorno al 1790 le difficoltà economiche e i contrasti sociali 
raggiunsero in Calabria livelli particolarmente pericolosi41 • Sia a 

39 TELLERIA, San Alfonso ci t., Il, 807-809. 
40 A. PLACANICA, Cassa Sacra e beni della Chiesa nella Calabria del Settecento, 

Napoli 1970, 179. Cfr anche In., La priuatizzazione delle terre ecclesiastiche di Calabria 
Ultra dal 1784 al 1796: strutture territoriali e scelte borghesi, in AA.VV., Atti del VI 
Congresso Storico Calabrese (Catanzaro, 29 ottobre-1Q novembre 1977), I, Salerno-Catanzaro 
1981, 141-234. Cfr anche A. PLACANICA, Redditi di conuenti e monasteri in Calabria alla fine 
del Settecento, «Rivista Storica Calabrese» 9 (1990) 199-251. 

41 PLACANICA, Cassa Sacra cit., 183. 
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Napoli che a Catanzaro le autorità erano al corrente del grave disa­
gio contadino, che prendeva di mira soprattutto le università42. 

f.- Fondazioni calabresi43 

Fu così che nel 1790 venne deciso l'invio in Calabria di mis­
sionari redentoristi, nella convinzione che la loro opera religiosa e 
sociale - affiancando quella di un clero non immune da gravi proble­
mi44 - potesse placare gli animi e contribuire al miglioramento 
dell'ordine pubblico45. Forse la scelta cadde su di loro perché da de­
cenni operavano in quell'area, anche se non avevano mai potuto sta­
bilirvisi46. Ora il governo borbonico gli offriva contemporaneamente 
quattro fondazioni - comprese le due che i Pii Operai si erano «legit­
timamente scusati di andare ad occupare»47 - nelle seguenti città: 
Catanzaro capoluogo della provincia di Calabria Ultra48, Crotone49, 

42 Ibid., 182. Le condizioni degli strati inferiori della società calabrese permasero 
precarie anche in seguito. Cfr M. FATICA, La Calabria nell'età del Risorgimento (1815-1860), 
in AA.VV., Storia della Calabria, III (Storia della Calabria moderna e contemporanea), 
Roma-Reggio Calabria 1992,473-483. 

43 Cfr C. DAMIANI, Litterae annales de rebus gestis Provinciae Neapolitanae 
Congregationis SS. Redemptoris, Neapoli 1915, 10. 

44 F. PALAIA, Comprensori e criminalità ecclesiastica dopo il sisma del1783 nella dio­
cesi di Mileto, in «Incontri Meridionali», S. III, a. 8 (1988) 97-114. 

45 L'inizio delle trattative risaliva però all'anno precedente, come apprendiamo da 
una lettera scritta da Pagani il 23 ottobre 1789 da p. G.B. Di Costanzo a p. A. Tannoia: <<Per 
le fondazioni delle Calabrie ci sono delle buone apparenze>>. KUNTZ, XII, 138. 

46 A. SAMPERS, Primi contatti di S. Alfonso e dei Redentoristi con la Calabria. Diocesi 
di Cassano allo Ionio, 1732-1758, in Spic.Hist., 27 (1979) 299-318; ID., Missioni dei 
Redentoristi in Calabria dirette dal P. Carmine Fiocchi, 1763-1765, in Spic.Hist., 28 (1980) 
125-145. Missioni vennero predicate in Calabria dai Redentoristi anche in seguito, per esem­
pio, nel 1780 a Castrovillari e altrove. Cfr KUNTZ, X, 218. 

47 Ibid., XII, 202. 
48 La fondazione e le vicende successive di questa casa vennero descritte da [L. 

FALABF.LLA], Relazione della antica casa dei Liguorini in Catanzaro, sotto il titolo di S.a 
Catarina V. e M. Cfr O. GREGORIO, La soppressione del collef.,:rio redentorista di Catanzaro, in 
Spic.Hist., 11 (1963) 50-82; A. C~;RCHIA, Regesto delle carte esistenti presso l'Archivio dei PP. 
Redentoristi di Pagani riguardanti le Case della provincia di Catanzaro (dattiloscritto). Tesi 
di laurea presso la Facoltà di Magistero dell'Università di Salerno, aa .. 1977-1978 (Relatore: 
A. Placanica), 1-155. 

49 Era previsto che a Crotone i Redentoristi ponessero la loro sede nella <<Riforma di S. 
Francesco vicino alla marina». Cfr la lettera di G.B. Di Costanzo a p. Tannoia, Napoli 28 ago­
sto 1790. AGHR, XXXVIII, B, 31, N. La chiamata dei Redentoristi era probabilmente motivata 
dall' importanza che la città assumeva nel contesto economico e sociale della Calabria. Quello 
di Crotone, infatti, era uno dei suoi pochi attracchi che potesse definirsi porto, specializzato 
nel commercio del grano, dell' olio e del formaggio. M. CANGEMI, Esportazioni calabresi nel 
XVIII secolo. Le tratte dei «seccamenti salumi tavole legnami ed altro», Napoli 1991. 
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Stilo50 e Tropea51 • A ognuna di esse sarebbe stata concessa una ca­
sa, una chiesa, un'entrata annua di 1.500 ducati (cui ne andavano 
aggiunti altri 200 per finanziare le missioni, affinché queste non 
gravassero sulle popolazioni), ecc. 

Il dispaccio regio del 22 marzo 1790 prescriveva: 

«In ciascuna di queste quattro case, i suddetti Padri della 
Congregazione del SS. Redentore dovranno ingegnarsi di tenere la 
famiglia di dodici sacerdoti che sieno attivi e di esemplari costumi, 
culti ed intelligenti, per disimpegnare a dovere il loro apostolico mi­
nistero, e per poter comparire in ogni tempo instancabili ed indefes­
si operari evangelici a pro di quella Provincia, che di ciò è oltremodo 
desiderosa e sollecita. E potranno questi Padri in queste quattro ca­
se tenere quel solo numero di fratelli laici o servienti, che al servizio 
della loro chiesa e della loro comunità potranno precisamente ad es­
si bisognare»52• 

Il documento fissava anche l'attività che 1 Redentoristi 
avrebbero dovuto svolgere in Calabria: 

«In queste quattro case dovranno questi stessi Padri esercita­
re tutte quelle funzioni ed impieghi che sono propri del carattere di 
esemplari ed attivi sacerdoti e del loro edificante Istituto, come di 
celebrare, predicare, confessare, istruire la gioventù53, far spiegare 
il catechismo, e tutt'altro che essi praticano nelle altre loro chiese e 

60 P. FORINO, Regesto delle carte esistenti presso l' Archivio dei PP. Redentoristi di 
Pagani riguardanti le Case di Corigliano, Stilo e Tropea (dattiloscritto). Tesi di laurea pres­
so la Facoltà di Magistero dell' Università di Salerno, aa .. 1977-1978 (Relatore: A. 
Placanica), 86-166. Stilo possedeva due altiforni, ferriere e fabbriche d' armi. FATICA, La 
Calabria cit., 487. 

51 FORINO, Regesto cit., 168-227. Tropea aveva la flottiglia di feluche più consistente 
della Calabria. Sul suo porto gravitava il commercio di esportazione delle sete, dell' olio, del 
vino e del grano. P. D'AGOSTINO, Appunti per una ricerca su Tropea e i suoi casali nell'età 
moderna, in AA.VV., Atti del VI Congresso Storico Calabrese cit., II, 126. La diocesi era divi­
sa in due parti, distanti tra loro una quarantina di chilometri: la «superiore» (con 30 parroc­
chie, di cui 5 a Tropea) e l' «inferiore>> (con 24), per un totale di 54 parrocchie. Nel 1808, a 
Tropea i sacerdoti erano una sessantina (compresi i 50 membri del capitolo cattedrale). Il 
rapporto abitantVsacerdoti era di 243 nella parte inferiore della diocesi, e di 118,6 in quella 
superiore (ma diminuiva ulteriormente se si teneva conto che a Tropea, oltre ai Redentoristi, 
erano stabiliti tre Istituti religiosi: Carmelitani, Conventuali e Minimi). A. TRIPODI, Le dioce­
si di Nicotera, di Tropea e di Isola nel1808, in <<Rivista Storica Calabrese», aa. 12-13 (1991-
1992) 541-554. 

52 KUNTZ, XII, 202. 
53 Essendo l'insegnamento scolastico espressamente escluso dalle finalità della 

Congregazione, il 19 aprile 1790 i Redentoristi ottennero una dichiarazione governativa <<che 
per la istruzione della gioventù [ ... ] debba sentirsi ne' rudimenti della Religione, e, come vol­
garmente si dice, nella dottrina cristiana e nel catechismo». Ibid., 205. 
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case religiose, onde riescano per quella afflitta Provincia degni mi­
nistri della divina parola ed assidui ed indefessi coadiutori de' ve­
scovi, a' quali dovranno stare immediatamente soggetti e dovranno 
ingegnarsi di prestare tutta la possibile assistenza. Non mai inter~ 
mettendosi per mezzo di alcuni di loro nelle loro chiese e residenze 
fisse questi esercizi, dovranno anche ne' tempi opportuni uscire a 
fare le missioni per li restanti luoghi della Provincia, con aver per 
principale loro oggetto l'istruire i popoli ne' doveri della Religione; e 
sceglieranno sempre quei luoghi che di tal spirituale soccorso hanno 
maggior bisogno, ed in ciò, secondo il loro lodevole istituto, si regole­
ranno con le notizie ed istanze che potranno avere da' vescovi, dalle 
università, o per altri mezzi che ad essi loro riuscirà praticare»54• 

Guidato dal p. Bartolomeo Mattia Corrado, il gruppo dei 20 
missionari destinati alla Calabria - tra loro qualche chierico e tre 
fratelli coadiutori - sbarcarono a Tropea il 22 maggio 179055• Alcuni 
si fermarono in questa città56, mentre gli altri raggiunsero Catan­
zaro e Stilo (la fondazione di Crotone venne infatti accantonata, do­
po che si era pensato di sostituirla con una a Nicastro57). Secondo i 
patti, avrebbero dovuto ricevere dall'amministrazione della Cassa 
Sacra <<tutte le suppellettili e mobili necessari, e per le chiese e per 
i collegi, come li libri per le librerie»58• In pratica, stentarono a tro-

54 Ibid., 202-203. 
55 P. Corrado a p. Tannoia, Catanzaro, 26 giugno 1790. Il gruppo capeggiato da p. 

Corrado era partito da Pagani il 18 maggio. Ibid., 209. Ignoriamo su quale base L. GtMVA­

GNUOLO (Chiesa e collegio del Gesù in Tropea, Napoli 1976, 11) ne ponga l' arrivo a Tropea il 
4 aprile 1790. 

56 A detta del GRAVAGNUOLO, il primo nucleo della comunità di Tropea era formato 
dai padri Buonopane, De Paola, Mascia e Pappacena. In un primo tempo gli fu assegnato il 
soppresso convento francescano della SS. Annunziata, presso l' attuale cimitero. Ibid., 12. 
Cfr nota 68. 

57 Neppure la progettata fondazione di Nicastro venne effettuata. Ibid., 224. Una me­
moria di p. Blasucci (s.d., ma del 1796) ne spiega il perché: «Si stabilirono dalla Giunta fon­
darsi quattro case in Catanzaro, Stilo, Tropea e Crotone; poi si mutò quest'ultima e si ordinò 
di fondarsi in Nicastro [ ... ].Venne in contrario relazione della Cassa Sagra che né l'una né l' 
altra città ne avea di bisogno, perché vi erano altri missionari e molte comunità religiose 
[ ... ],ed abortì questa casa prima di esistere». KUNTZ, XIII, 471-472. 

58 Ibid., 207. Nel decreto regio del 22 marzo 1790 si legge: «Si forniranno ancora ora 
di breviari, di Biblie sagre e di qualche altro libro che precisamente può ora ad essi bisogna­
re; ma appresso, se con i duplicati che s'incontreranno dei libri della Cassa Sacra, con i quali 
dovranno essersi [costituite] quattro biblioteche in quattro luoghi distanti di quella provin­
cia, come si trovava già determinato e per Catanzaro si è già posto in e,secuzione, si vedesse 
che potessero le case di questi Padri essere provedute di maggior copia di libri, non si la· 
scier,à di ciò fare, e di renderli anche in ciò soddisfatti>>. Ibid., 203-204. In realtà, buona parte 
del «patrimonio artistico e letterario, raccolto dai conventi soppressi e dalle chiese dei Rego­
lari» («libri antichi e recenti, codici preziosi, manoscritti di valore, cimeli, oggetti vari, sup­
pellettile sacra, opere d'arte ammucchiate e abbandonate, senza essere utilizzate per uno 
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vare un tetto sotto cui ripararsi59• Non meraviglia quindi che nel 
1792 il destino della fondazione di Catanzaro apparisse ancora in­
certo, nonostante il desiderio del vescovo della città - allora priva di 
altri religiosi - di avvalersi dell'opera dei missionari60• Finalmente, 
dopo lunghe trattative i Redentoristi ottennero in Calabria delle 
chiese e delle case già appartenute ad altri religiosi. A Catanzaro 
quelle dei Teatini61, a Stilo quelle dei Basiliani e a Tropea quelle 
dei Gesuiti62• Ben presto cominciarono ad impiegarsi nelle missio­
ni, curando contemporaneamente l'esercizio del culto nelle loro 
chiese. 

L' assegnazione iniziale di 1.500 ducati per ogni casa - per il 
mantenimento di 12 missionari che dovevano predicare 12 missioni 
ogni anno - venne ridotta a 1.000 nel 1794. Successivamente - con 

scopo preciso») finì in fondo al mare, nel naufragio della nave che lo stava trasportava a Na­
poli. Mentre «il poco che rimase finì per essere disperso, tramandando un nome infame alla 
Cassa Sacra e ai suoi ideatori ed esecutori». F. Russo, Presenza francescana in Calabria in 
età moderna (secc. XVI-XVIII), in AA.VV., Ordini religiosi e società nel Mezzogiorno moderno 
(Atti del seminario di studio, Lecce 29-31 gennaio 1986), a cura di B. Pellegrino e F. Gaudio­
so, I, Galatina 1987, 267. 

59 Il ritardo con cui le autorità governative provvidero ad approntare i locali, costrin­
se i Redentoristi a ridurre temporaneamente il numero dei missionari. Il 23 settembre 1791 
p. D. Criscuolo lamentava che i confratelli sacerdoti della Calabria - esclusi quindi i chierici 
e i fratelli coadiutori - da 17 fossero «ridotti a sei». AGHR, XXXVIII, B, 32 

60 Mgr Giovanni Battista Marchese (17 46-1802) - sul quale torneremo in seguito -
prima della nomina alla sede di Catanzaro (1792) era stato convisitatore dell'arcivescovo di 
Napoli e missionario. Perciò, come egli scrisse a p. Blasucci il 13 ottobre 1792, ottenne che p. 
G.B. Fraticelli lo precedesse nelle parrocchie in cui si recava per la visita pastorale, e vi pre­
dicasse «Un triduo di santi esercizi>>. Il prelato desiderava però che i Redentoristi tenessero 
<<llon già semplici esercizi, ma formali missioni». AGHR, XXI, O, 31. Non sappiamo se egli si 
avvaleva contemporaneamente anche della compagnia di missionari appartenenti al clero 
secolare, esistente in diocesi. Cfr p. Criscuolo a p. Tannoia. Catanzaro 17 settembre 1791. 
AGHR, XXXVIII, 32. Il 19 marzo 1791, p. Criscuolo aveva scritto a p. Tannoia: «Abbiamo 
continue richieste di missioni, anche da fuori Diocesi>>. Ibid. Nella summenzionata lettera 
del 13 ottobre 1792, mgr Marchese aveva scritto a p. Blasucci: <<Perché comprenda qual pia­
cere effettivamente io senta nell'avere in questa Città un Collegio del suo Istituto, mi occorre 
tenerla ragguagliata che nel corso di questa posta ho supplicato la Maestà del Sovrano (Dio 
guardi) a renderlo stabile, come gli altri fondati in Stilo ed in Tropea>>. 

61 La casa di Catanzaro «sino a tutto gennaro 1795 non fu mai casa, ma solo compa­
gnia di tre Padri ed un solo Fratello, alimentati dalla Cassa Sagra a carlini due il giorno per 
regale dispaccio; poiché sino a questo tempo che loro fu assegnata la casa dei Padri Teatini, 
non ebbero luogo fisso in quella città; anzi era stabilito di sopprimersi detta casa e far resta­
re le sole due di Stilo e Tropea». Memoria dei Redentoristi al giudice Antonio Crisafulli (s.d., 
ma della fine del 1796), in KUN'I'Z, XIII, 4 76. Cfr pp. 468-469. 

62 GRAVAGNUOLO, Chiesa e collegio cit., 12; G. CARIDI, I beni dei Gesuiti in Calabria 
prima dell'espulsione del1767, in AA.VV., I Gesuiti e la Calabria (Atti del convegno di Reg­
gio Calabria, 27-28 febbraio 1991), a cura di V. Sibilio, Reggio Calabria 1992, 147-159; F. 
!APPELLI, I Gesuiti per la promozione spirituale e pastorale della Calabria, ibid., 77-101; E. 
ZINZI, Insediamento gesuitico in Calabria: aspetti architettonici, urbanistici, territoriali, 
ibid., 177-310. 
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dispaccio reale del1 o gennaio 1795 -fu fissata a ducati 1.200, men­
tre il numero dei missionari per ogni casa venne ridotto ad otto63• 

Con l'abolizione della Cassa Sacra (30 gennaio 1796), le con­
dizioni dei Redentoristi operanti in Calabria - che, come si è visto, 
da essa dipendevano finanziariamente- peggiorarono notevolmen­
te. Tanto che si temette di dover chiudere tutte e tre le case64• An­
che perché tra i Redentoristi non mancava chi giudicava l' impegno 
assunto in Calabria sproporzionato alle forze di cui disponeva l' 
Istituto in quel periodo65• La distanza di quelle calabresi dalle altre 
case66 e i disagi che comportavano i viaggi per raggiungerlé7 anda­
rono raffreddando gli entusiasmi iniziali. Anche per le disfunzioni e 
gli arbitrii della burocrazia. Alla comunità di Tropea, ad esempio, 
nel 1797 venne ordinato di cedere il locale assegnatogli- cioè l'anti­
co collegio dei Gesuiti, che si voleva ora destinare a monastero di 

63 Compromesso sulla quota stabilita per le case di Calabria: Catanzaro, Stilo e Tro­
pea. APN Case soppresse, I, n. 638; Memoria dei Redentoristi al giudice Antonio Crisafulli, 
in KUNTZ, XIII, 476-478. 

64 Nella precitata memoria al giudice Crisafulli si legge (p. 478): «Dismessa la Giun­
ta della Cassa Sagra non vi è stato chi avesse gli assegnamenti alle tre case somministrato 
se non che con ricorsi e schiamazzi fatti presso il marchese Fuscaldo si ebbero appresso do­
cati 500 di liberazione per Tropea, docati 300 per Stilo e docati 50 per Catanzaro nel passato 
agosto [1796] e niente più sino alla presente giornata, aspettandosi sul piano del detto Mar­
chese la risoluzione del Re, o per la suppressione delle dette case, o per sa persi da quali fonti 
debbano i loro assegnamenti prendersi. Questa è la storia lagrimosa delle vicende passate e 
presenti di queste tre case, non sicure ancora della loro futura esistenza». L' incertezza della 
situazione trova conferma in una memoria inviata al re (s.d., ma del 1797), nella quale p. 
Antonino Montecalvo, rettore di Tropea, lamentava che l' assegno annuo promesso fosse di 
fatto sceso a 800 ducati lordi (compresi i 200 destinati al finanziamento delle missioni). 
AGHR, XXI, O, 10, 16. Ai Redentoristi di Stilo, l'assegno venne ridotto a 1.000 ducati, e suc­
cessivamente sostituito da beni in natura - peraltro, difficilmente esigibili - a carico della 
mensa della regia abbazia di S. Giovanni Theresti (già appartenuta ai Basiliani). AGHR, 
XXI, 0, 21. Su tale abbazia, cfr S.G. MERCATI-C. GIANNELLI-A. GUII.LOU, Saint-Jean Théristès 
(1054-1264), Città del Vaticano 1980; G. FALCONE, Monasteri e monaci italo-greci: strutture e 
funzioni. Note ricognitive e informative, in «Vivarium Scyllacense», a. 3 (1992) 25-95. 

65 Era l' opinione di p. De Paola, che accusava il rettore maggiore di megalomania 
(<<ha idee grandi e gesuitiche», sproporzionate ai mezzi): «Oh Dio! Tanto si pensa alle Cala­
brie, case finalmente precarie, tanto al Regno soggetto alle continue mutazioni e rivoluzioni 
delle cose, per i regolari specialmente>>. Lettera a p. Cardone, Frosinone 9 dicembre 1795. 
KUNTZ, XIII, 413. 

66 Il 16 giugno 1806 p. Sosio Lupoli scriveva al rettore maggiore che p. Silvestro G. 
Izzo voleva assolutamente essere trasferito da Scifelli, per incompatibilità di carattere con p. 
Raffaele Lupoli, «contentandosi anche andare nelle Calabrie>>. KuNTz, XVI, 89. 

67 Nell' estate del 1805, p. Francesco Amato impiegò più di una settimana per recarsi 
da Pagani a Tropea. Il 19 giugno scriveva al rettore maggiore: <<Domenica scorsa, 16 dell' an­
dante, circa le ore 20, giunsimo qui a salvamento dopo sette giornate di viaggio, quattro per 
terra e tre per mare. In Maratea dovemmo aspettare la barca, che si era noleggiata in Napo­
li. Arrivammo molto maltrattati dal viaggio, per cui ho voluto riposarmi un giorno». KUNTZ, 
xv. 398 
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monache nobili - e di trasferirsi nell'ex convento dei Francescani 
Riformati dell'Annunziata, situato fuori città68• I Redentoristi - a 
quanto pare, appoggiati dalle autorità ecclesiastiche locali - conte­
starono la decisione, ravvisandovi la volontà dei nemici della reli­
gione («Masoni69 e Giacobini») di impedirgli di continuare ad opera­
re in favore dell'altare e del trono. 

Il loro punto di vista è bene espresso dal seguente brano di 
una memoria anonima (non datata, ma probabilmente dell'agosto 
del 1797)7°: 

«Senza dubbio la Cattolica Religione è quella, che forma il so­
stegno del Trono e la felicità de' suoi sudditi, perché ella è quella 
che insegna ai suoi seguaci essere Dio quello che costituisce i Sovra­
ni sul Trono, e la soggezione ed obbedienza de' sudditi ai medesimi, 
non che la fedeltà. Principio tanto certo è questo, che fra le tenebre 
della cieca gentilità col solo lume naturale fu dai pagani stessi adot­
tato per la sicurezza de' loro imperi, come l'istorie ce ne assicurano 
colla chiarezza più luminosa del sole stesso. Questa verità irrefra­
gabile è quella che a' giorni nostri con furore più che diabolico viene 
assalita dai Masoni e Giacobini, che hanno col loro veleno infettate 
le parti più belle della nostra Europa, indotte le desolazioni ne' Re­
gni più floridi, e di sangue umano è ormai ridondante la nostra Ita­
lia. Non fu esente di tali mostri la nostra Città di Tropea, in cui esi­
steva la Loggia Masonica, dalla Maestà del nostro Sovrano già pro­
vata, per mezzo de' suoi ministri in essa spediti. Quindi, [manifesta­
tosi] l'Altissimo, nelle di cui mani è il cuore de' Re, nel flagello del 
tremuoto con paterna provvidenza ottimamente, la Maestà Sua (Dio 
guardi) giudicò spedire in questa città ed altri luoghi di questa Pro­
vincia i Padri Missionari della Congregazione del SS. Redentore per 
ridurre gli erranti all'ovile di Gesù Cristo. Infatti, giunti detti Mis­
sionari in questa città sudetta, ed in altre dove furono destinati, col­
le missioni, esercizi, prediche ed amministrazioni de' sagramenti, 
tutta la loro mira, il loro scopo l'hanno diretto a far rifiorire la Reli­
gione Cattolica, a far conoscere l'obbligo preciso di essere fedeli a 
Dio, alla Chiesa ed al Sovrano. Prova di una tale verità ne fanno, 

68 Dispaccio della Segreteria di Stato e dell'Ecclesiastico, Napoli 29 maggio 1802. Co­
pia in AGHR, XXI, O, 10, n. 21. Cfr nota 56. 

69 In M. PALADINO, Notizie storiche sulla città di Tropea, Catania 1930, 299, sono 
menzionati gli ecclesiastici di Tropea aderenti alla Massoneria. 

70 Memoria delle ra[fioni, che assistono in favore de' Reverendi PP. Missionari della 
Congregazione del SS. Redentore dimoranti in questa Città di Tropea, circa la loro sussisten­
za in questo Collegio degli Espulsi [Gesuiti], contro pochi Nobili della sudetta Città e del 
Marchese di Fuscaldo, ms in AGHR, XXI, O, 10, n. 4. 
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non solo questa città, ed altre in dove detti missionari dal nostro So­
vrano furono stabiliti, ma tutta la Provincia di Calabria Ultra e Ci­
tra, in cui i cennati Operari col real beneplacito si sono colle sante 
missioni inoltrati. Prova ne fanno i tanti ricorsi di detta Provincia, e 
di questa città, da tutti i ceti al real Soglio umiliati in loro favore, 
non che nella venuta del Marchese Fuscaldi in Provincia»71 • 

Nonostante i loro tentativi di evitarlo- avevano fatto ricorso 
anche al confessore del re72 - l'indesiderato trasferimento fuori città 
ebbe luogo. Poterono rientrare in possesso dell'antico collegio dei 
Gesuiti solo nel 180273. 

La distanza da Pagani rendeva difficili le comunicazioni dei 
Redentoristi di Calabria con il rettore maggiore. Il superiore della 
casa di Catanzaro, p. Corrado - che in qualche modo fungeva da lo­
ro capo- riteneva necessario che gli venisse accordata l'autonomia 
necessaria per consentire alle case calabresi di organizzarsi e svi­
lupparsi. Perciò, fin dal 1791 aveva chiesto di poter aprire un novi­
ziato74 e uno studentato, la facoltà di accettare lavori apostolici 
senza il permesso del rettore maggiore, ma soprattutto la carica di 
vicario provinciale 75. Cose che gli vennero negate dal governo gene­
rale, timoroso che ciò compromettesse l' unità dell' Istituto, provo­
candone «la quarta divisio~e»76. 

71 !bid., f. l. Il personaggio menzionato era T. Spinelli Barile, marchese di Fuscaldo. 
Cfr PLACANICA, Cassa Sacra ci t., 210. 

72 Ibid., f. 1'. 
73 Cfr il dispaccio regio del 29 maggio 1802. In AGHR, XXI, O. 10, n. 21. 
74 Il rettore maggiore definì questo progetto «Un peccato di pensiere>> di p. Corrado. 

Kumz, XIII, 4 73. 
75 In una lettera (s.d., ma del 1791) di p. Corrado a p. Tannoia, si legge: <<Si declama 

contro i Padri di Calabria! E che han fatto ? [ ... ] han domandato un noviziato ed un Superio­
re che potesse ricever i novizi, regolar le missioni, dar licenza di mutazione di aria a qualche 
ammalato, provedere agli studi>>. KuNTz, XII, 259. Cfr la memoria di p. Blasucci citata alla 
nota 57. KuNTZ, XIII, 472. 

76 Il 17 marzo 1791, p. Pavone scriveva da Pagani a p. Tannoia: «<l P. Corrado sta ir­
ritato a maggior segno. Io scrivo motivi per farlo quietare, ed egli senza interloquire mi ripe­
te sempre che ricorrerà anche per altre cose, e mi pare ch' è già ricorso. E il vescovo di Ca­
tanzaro è entrato in impegno di spuntare il vicario e il noviziato nella Calabria. Grandissimo 
incendio ne seguirà. Povera Congregazione!». KUNTZ, XII, 248. A quanto pare, il governo ge­
nerale paventava che, dopo quelli pontificio, transalpino e siciliano nascesse anche un ramo 
calabrese della Congregazione. Eventualità commentata con ironia da p. Corrado. Cfr 
KuNTZ, XII, 259, 260. Il suo trasferimento, avvenuto nell' estate del 1791, fu molto dannoso 
all' incipiente fondazione calabrese. KUNTZ, XII, 270, 272. 
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g.- Luoghi di relegazione 

L'invio di missionari in Calabria non fu l'unica richiesta 
avanzata dalla corte ai Redentoristi. Il fatto che il loro fosse consi­
derato un Istituto «osservante» - che tra le sue finalità aveva anche 
quella di accogliere ecclesiastici e laici desiderosi di compiere, in 
gruppo o singolarmente, un corso di esercizi spirituali - induceva le 
autorità religiose e politiche ad inviare nelle sue case qualche «pe­
cora nera», per un periodo più o meno lungo di relegazione77• 

Tra questi «ospiti» va menzionato il sacerdote Giuseppe Ce­
stari (1751-1799), importante figura di erudito e di patriota78• Fu 
tra i primi a diffondere a Napoli il verbo repubblicano. Infatti, nel 
dicembre del l 792 e nel gennaio del l 793 - in occasione delle soste 
nel porto della capitale borbonica della flotta del contrammiraglio 
Latouche-Tréville, venuto a chiedere il riconoscimento della Repub­
blica francese - il Cestari aveva offerto un banchetto in onore dei 
francesi, ed aveva partecipato con massoni e giacobini ad un pran­
zo tenuto sulla nave Languedoc, fungendovi da oratore ufficiale. 
Pochi giorni dopo era intervenuto al convegno destinato a fissare il 
programma politico della Società Patriottica. Perciò il 12 marzo 
1793 venne condannato alla relegazione nella casa dei Redentoristi 
di Materdomini. Il 28 settembre chiese il trasferimento a N a poli, 
che non venne concesso. Il 15 novembre il p. Michelangelo Corrado 
- a nome del superiore, «assente e impiegato nell'esercizio delle SS. 
Missioni»- scriveva nel rapporto periodico sulla condotta del Cesta­
ri, richiesto dalle autorità: 

«Siegue sempre più a dar buona idea della di lui condotta e 
portamenti, e con menare una vita solitaria, con assistere i nostri 
comuni esercizi di pietà, essere in tutto obediente e subordinato alla 
volontà del Superiore, e dipendente eziandio nelle menome cose, 
senza far parola de' di lui particolari doveri, ne' quali lo vedo esatto, 

77 A differenza di quelle di altre famiglie reiigiose, la regola della Congregazione re­
dentorista non prevedeva l'esistenza delle carceri conventuali. Il capitolo generale del 1764 
aveva infatti stabilito: <<L'uso delle carceri sarà affatto interdetto in Congregazione; né [il 
rettore maggiore) permetta che se ne oda il solo nome, ed essendoci de' discoli, e non così fa­
cili a correggere, si apra loro la porta della casa, anzi che chiuderla e proibirla». Codex Regu­
larum C.SS.R., Romae 1896, p. 237, n. 537. 

78 A. SIMIONI, {La co~<iura giacobina del1794 a Napoli (Nuovi documenti), in «Archi­
vio Storico per le Province Napoletane», 39 (1914), 319) definisce Giuseppe Cestari «lettera­
to, giurisdizionalista, uomo politico, non ultimo di quella schiera di preti riformatori napole­
tani che vantò i nomi dei vescovi di Potenza, di Capri, di Lettere e Gragnano, del Conforti, 
del Troise». 
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come di celebrare la Messa quasi ogni mattina, di recitare ogni dì 
l'ufficio divino, con tutte quelle cerimonie e rubriche che sono stabi­
lite dalla Chiesa. In somma non ho il menomo motivo di censurare 
la di lui condotta; e ciò lo dico anche per attestato comune de' sog­
getti di questa Comunità e de' stranieri, che me ne hanno fatto pa­
rola»79. 

Nonostante la sua forzata estraneità alla congiura giacobina 
del 1794, il Cestari venne coinvolto nei processi della prima e se­
conda giunta di Stato (1795) e condannato all'esilio. Si recò allora a 
Milano, ma nel 1796 era probabilmente già rientrato a Napoli. Il 
fatto che la Nota dei rei di Stato escarcerati con decreto del 25 lu­
glio 1798 porti il suo nome, fa pensare che egli sia stato nuovamen­
te relegato a Materdomini80• 

Questa non fu l'unica casa che dovette accogliere persone 
compromesse politicamente. Sappiamo, ad esempio, che quella di 
Pagani ospitò per un periodo imprecisato il sacerdote Camillo Co" 
!angelo, implicato nella congiura del 179481 • Ma quella che registrò 
il maggior numero di «ospiti» di questo genere (56 dal 1770 al 1802) 
fu probabilmente la casa di Ciorani82• A volte, i complici venivano 
separati, mediante relegazione in varie case della Congregazione83• 

Solo nel 1820 i Redentoristi furono esentati dallo sgraditissimo ob­
bligo di ospitare nelle loro case persone «mandate per correzione»84 • 

79 SIMIONI, La congiura cit., 326. 
80 M.A. TALLARICO, C.G., in Dizionario Biografico degli Italiani, XXIV, Roma 1980, 

277-278. Per quanto riguarda gli anni successivi della sua vita, basterà qui ricordare che, 
entrate in Napoli il4 febbraio 1799 le truppe francesi, il Cestari ricomparve sulla scena poli­
tica. Durante la Repubblica Partenopea ricoprì la carica di ministro dell'Interno. Quando le 
truppe sanfediste attaccarono la capitale, fu tra coloro che il 13 giugno 1799 si opposero alla 
loro avanzata con le armi in pugno e caddero in quella tragica giornata. lbid., 279. 

8t SIMIONI, La congiura cit., 358. 
82 Il loro elenco (Reclusi a Ciorani per punizione e correzione) è in APN, Casa di Cio­

rani, XIV. Si trattava di casi di minore o maggiore gravità. Il caso n° 23, ad esempio, riguar­
dava la «Reclusione per 4 anni del sac. Giovanni Longobardi da Castellammare per la sua 
cattiva e scandalosa condotta» (23 gennaio 1789); il n° 49, la «Detenzione del P. Maestro F. 
Attanasio De Angelis carmelitano», durata otto mesi (26 marzo 1796); il n° 51, la <<Detenzio­
ne di Antonio V alletta di Gaetano, di anni 13, a istanza del padre e a sue spese, per essere fi­
glio disobbediente e traviato da cattivi compagni» (26 agosto 1800); il n° 50, la <<Detenzione 
di Alessandro Dumarteau dell' Accademia Militare, per non buona condotta e non rette mas­
sime» (13 agosto 1800). 

83 Cfr ibid. (n° 30): <<lndisciplinatezza del Clero nelle diocesi di Avellino e Frigento, e 
condanna sovrana del sac. Modestino del Gaudio a S. Michele [di Pagani]; del can. Angelo 
Guerriero a Ciorani; e del sac. Nicola Spagnuolo a Iliceto, per la loro scandalosa condotta>> 
(23 febbraio 1796). 

84 Cfr la circolare del rettore maggiore del30 marzo 1820. KUNTZ, XVIII, 353. 
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II 

DALLA RIVOLUZIONE ALLA RESTAURAZIONE 

1. La Repubblica Partenopea 

a.- Deposizione del rettore maggiore ed elezione di un vicario 

Scarse sono le notizie che possediamo sulle vicende vissute 
dai Redentoristi durante questo periodo. Il fatto è facilmente spie­
gabile, sapendo che il rettore maggiore della Congregazione - loro 
primario punto di riferimento - era stato privato della libertà. In­
fatti, il p. Blasucci85 - accusato di parteggiare per i Francesi, e di 
conseguenza deposto per ordine del re dalla carica - era stato rele­
gato in un monastèro. Provvedimento causato da una sua frase im­
prudente, riferita alle autorità politiche da due confratelli86• Ecco 
come si sarebbero svolti i fatti. Mentre si attendeva da un momen­
to all'altro l'invasione francese, nel Regno di Napoli si era natural­
mente diffuso un senso di forte ansia e di viva trepidazione. «Un 
giorno, durante la ricreazione, Blasucci dovette esclamare: "Buon 
Dio, ma che vengano questi francesi e così staremo un po' tranquil­
li". Questa espressione fu interpretata come se Blasucci volesse la 
caduta del re»87• Perciò fu denunciato come filofrancese al governo 
borbonico, che il2 marzo 1798 ordinò che venisse privato della cari­
ca e inviato nel monastero dei Camaldolesi di Vico Equ,ense88• Evi­
dentemente, le autorità borboniche non potevano tollerare che a ca­
po dell' organizzazione missionaria redentorista - piccola, ma che 
esercitava un notevole influsso sulle popolazioni rurali - fosse una 
persona di dubbia fede monarchica. Perciò ordinarono che al p. Bla­
succi fosse dato un sostituto politicamente più affidabile. 

Non potendo, in quelle circostanze, convocare il capitolo, i 
consultori generali redentoristi il 2 marzo 1798 si limitarono ad 
eleggere un vicario generale. 

85 Su p. Pier Paolo Blasucci (1729-1817), cfrJ. Lòw- A. SAMPERS, Series moderatorum 
generalium eorumque vicariorum et consultorum, in Spic.Hist., 2 (1954) 17, 26,239. Cfr MI­
NERVINO, Catalogo cit., 26. 

86 KUNTZ, XIV, 376. 
87 D. CAPONE, Sant'Alfonso missionario, Napoli 1987, 111. 
88 Sul monastero camaldolese di Vico Equense, cfr G.M. CROCE, La <<Nazione Napoli­

tana» degli Eremiti Camaldolesi di Monte Corona (1577-1866), in «Campania Sacra», 1&/2 
(1987) 194, 237. 
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La scelta cadde su uno di loro, e precisamente sul p. Giusep­
pe Gaetano Cardane (o Di Cardane), benché, a quanto pare, fosse 
stato uno dei delatori del p. Blasucci89• Nato a Colliano (SA) il 19 
gennaio 1745, era stato ammesso alla professione religiosa il19lu­
glio 1767. Dal 1787 ricopriva la carica di consultore generale, alla 
quale nel 1793 aveva unita anche quella di segretario generale. 
Inoltre, era postulatore generale (1787 -1799) - incaricato di pro­
muovere la causa di beatificazione del Fondatore- e in tale qualità 
aveva avuto occasione di dimorare a Roma90• Da tale osservatorio 
aveva potuto informarsi sugli avvenimenti che stavano sconvolgen­
do la Francia e che minacciavano la sicurezza degli altri Paesi 
d'Europa, e nello stesso tempo avvicinarsi a quelle ideologie che di 
tali avvenimenti erano la causa. Ad ogni modo, ai confratelli che lo 
avevano eletto vicario generale dovette dare la sensazione di essere 
l'uomo più adatto - per formazione e per informazione - a pilotare 
la navicella dell'Istituto nella difficile navigazione che stava com­
piendo. 

Certamente nessuno di loro aveva presagito le amare sor­
prese alle quali la loro scelta li avrebbe esposti. Infatti, appena in­
staurata la Repubblica Partenopea (23 gennaio 1799), il p. Cardo ne 
le si mise a disposizione per «democratizzare» i comuni delle Basili­
cata e della Calabria. Lo apprendiamo dal seguente documento, che 
venne stilato dal governo generale il31 dicembre 1799: 

34. 

«Poiché sin dal mese di febraio di quest'anno il P. Don Giu­
seppe Gaetano Cardane, della Congregazione del SS. Redentore, ac­
cettò la commissione datoli dal Governo Provisorio Republicano, di 
girare per la Basilicata, Calabria, ed altri luoghi di questo Regno, 
affine di democratizzare i Comuni dove predicava, e ciò contro il 
sentimento degli altri Padri di detta Congregazione, i quali, come 
fedeli Vasalli di Sua Maestà (Dio guardi), disappro[va]vano l'accet­
tazione di un tale incarico; ed in seguito, avendo inteso che il detto 
di Cardane procurava infatti in certi paesi che poté girare, di pro­
muovere la detta Democrazia, noi qui sottoscritti Rettor Maggiore e 
Consultori generali, di unanime sentimento, dichiara[m]mo espulso 
il detto di Cardane dalla nostra Congregazione. Ma poiché ancora 
regnava il Governo dell'infame Repubbliça, non si poté all'ora sten­
dere l'atto di detta espulsione, per evitare il pericolo della vita; 

89 KUNTZ, XIV, 376. 
90 L6w-SAMPERS, Series moderatorum cit., 33, 241. Cfr MINERVINO, Catalogo cit., 33-
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quindi è che diveniamo al presente a registrare l'atto suddetto di 
espulsione per futura memoria, ed insieme a provedere in persona 
di altri nostri soggetti quegli impieghi che il medesimo occupava di 
Consultore generale, Secretario della Congregazione e Postulatore 
della Causa della Beatificazione del nostro Venerabile Fondatore»91 • 

Tale documento lascia supporre che il p. Blasucci continuas­
se a governare la Congregazione anche da Vico Equense. In tal ca­
so i membri del governo generale sarebbero riusciti a mantenere i 
contatti con lui - probabilmente all'insaputa del p. Cardone, tutto 
proteso alla realizzazione della sua nuova vocazione politica - e a 
consultarlo almeno sui problemi di maggior rilievo. 

Ciò non toglie che durante il semestre repubblicano la Con­
gregazione vivesse un esperienza di precarietà, non essendo chiaro 
se dovesse ritenere suo legittimo capo il p. Blasucci, fedele alla mo­
narchia, ma da essa deposto; o il p. Cardone, a lui subentrato con 
beneplacito regio, ma di sentimenti repubblicani. Un fatto è certo: 
le tracce lasciate in questo periodo negli archivi dallo scambio epi­
stolare tra il vertice dell'Istituto e i singoli confratelli e le singole 
case sono insolitamente scarse. Il che farebbe pensare che tale 
scambio fosse quasi interrotto, o che si ritenesse opportuno elimi­
nare dei documenti compromettenti. 

b.- Le «Missioni civiche>> 

Ignoriamo se il p. Cardone tentò di «democratizzare» anche 
la Congregazione, e con quali risultati. Possiamo soltanto dire che 
non consta che dopo la caduta della Repubblica Partenopea altri 
confratelli siano stati puniti come lui con l'espulsione, e neppure 
con provvedimenti disciplinari meno drastici. 

Da ciò si potrebbe dedurre che i Redentoristi non abbiano ade­
rito agli appelli rivolti dal governo repubblicano al clero per indurlo 
ad adoperarsi a fare opera di proselitismo tra le classi popolari. 

Secondo il «Monitore Repubblicano» di Napoli, tra le principa­
li cause dell'apatia del popolo vi era la sua incapacità di capire il 

91 Il testo del documento - registrato nel Libro delle Consulte generali del Rettor Mag­
giore, 1783-1859, ms in APN, f. 21- è stato pubblicato da L6w-SAMPERS, Series moderatorum 
cit., 33. Ignoriamo se p. Cardone fosse legato da parentela a Raffaele Cardone, carbonaro e 
massone, che nel1814 era ascritto alla loggia di Barletta. Cfr F. BRAMATO, Le logge massoni­
che nella Terra di Bari nell'età murattiana, in «Rivista Massonica», 2 (1979) 477. 
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linguaggio dei nuovi apostoli della libertà: «La plebe tuttavia diffi­
da dei patrioti, perché non l'intende»92• Bisognava quindi abbattere 
al più presto il muro linguistico e culturale, che divideva governan­
ti e governati. A tal fine si proponeva la fondazione di una gazzetta 
scritta in dialetto, che riportasse l'estratto delle notizie più impor­
tanti, delle leggi e dei provvedimenti del governo93• Per aggirare 
l'ostacolo costituito dall'analfabetismo imperante, si suggeriva inol­
tre che la diffusione del verbo rivoluzionario venisse promossa con 
ogni mezzo a disposizione. Per esempio, con quello indicato nell'ap­
pello seguente: «Invitiamo il Governo a stabilire delle missioni civi­
che, siccome ve n'erano prima delle semplicemente religiose; ed in­
vitiamo il gran numero dei nostri non men dotti che civici e zelanti 
ecclesiastici, i quali han già la pratica della persuasiva popolare, a 
prestarsi a quest'opera anche senza ordine ed invito del Governo»94• 

Quando le sorti della Repubblica volgevano ormai al tramonto, ven­
ne ripetuto l'appello al clero perché cooperasse alla mobilitazione 
del popolo, con una <<mozione che de' Missionarj si spargano per le 
campagne a tale oggetto, e che s'ingiunga a' Vescovi di promuovere 
e prestarsi essi medesimi a tal predicazione»95• 

L'idea dei patrioti napoletani di utilizzare per i loro fini 
l'opera dei predicatori popolari era meno originale di quanto apri­
ma vista potesse sembrare. Risulta infatti che fino dal 4 luglio 
1797 il Governo Provvisorio della Repubblica Ligure, con l'approva­
zione di un Piano di una missione patriottica, aveva reclutato una 
quarantina di missionari, destinati ad indottrinare politicamente 
le popolazioni di Genova e delle Riviere di Ponente e di Levante96• 

92 «Monitore RepubblicanO», n. 3, del 21 piovoso (=9 febbraio 1799). Cfr E. DE FONSE­
CA PIMENTEL, Il Monitore Repubblicano del1799, a cura di B. Croce, Bari 1943, 22. 

93 lbid. 
94 Ibid., 18. A proposito delle missioni «semplicemente religiose», menzionate dalla 

De Fonseca Pimentel, CROCE (La Rivoluzione cit., 38) chiosa: «le "missioni", che ancora oggi i 
padri "liguoristi" fanno nei paeselli del Napoletano». 

95 DE FONSECA PIMENTEL, Il Monitore cit., 170. Circa tali iniziative, scrive CROCE (La 
Rivoluzione cit., 41): «Se i giornali vernacoli popolari consigliati da Eleonora [De Fonseca Pi­
mentel] e messi in atto da uomini come lei candidi, restarono senza efficacia, a che cosa pote­
va condurre l'altro espediente di chiamare coadiutore il clero ? I predicatori democratici, spe­
cialmente frati francescani, e i preti che si ascrissero alla guardia nazionale [ ... ] destarono 
scandalo religioso nel popolino; che per contrario fu dipoi assai edificato da quelle figure bri­
gantesche di preti e frati con sciabole e pistole ai fianchi, che ai giorni del cardinal Ruffo fe­
cero bella mostra di sé per le vie di Napoli. E l'intervento di san Gennaro? Valse a scredita­
re il santo a beneficio del suo collega il portoghese Fernan Belen, ossia sant'Antonio di Pado­
va, che agli occhi della plebe difendeva una causa assai migliore». 

96 G.L. BRUZZONE, Nicolò Sirombra uno dei «Missionari Politici» della Repubblica Li­
gure, in «Archivum Scholarum Piarum», 5 (1981) 335-336. Specialmente in provincie come 
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Che i giacobini italiani ricorressero alla missione popolare nel ten­
tativo di influenzare quella parte della popolazione, rivelatasi in­
sensibile o addirittura ostile ad ogni altra forma di trasmissione 
del verbo rivoluzionario, era un implicito riconoscimento della vali­
dità e dell'efficacia di uno strumento che la Chiesa aveva messo a 
punto ormai da secoli. 

A quanto ci risulta - dato l'assoluto silenzio delle fonti su 
questo argomento - fu proprio per evitare che la loro attività mis­
sionaria venisse interpretata come adesione alle idee giacobine, i 
Redentoristi la sospesero durante il semestre repubblicano. Ripren­
dendola appena fu possibile - dopo la conclusione di questa vicenda, 
sotto tanti aspetti drammatica - raccogliere e riorganizzare le forze 
disperse97• 

2. La prima Restaurazione borbonica 

a.- Evangelizzazione capillare 

Col ristabilimento della monarchia, anche il p. Blasucci ave­
va potuto rientrare a Pagani. Il fatto che durante la Repubblica 
Partenopea fosse rimasto a Vico Equense - rinunciando a far valere 
meriti «patriottici», del resto inesistenti - convinse della sua inno­
cenza il re, che provvide a riabilitarlo (21 novembre 1799)98• Anzi, 
Ferdinando IV volle in qualche modo riparare al torto arrecato ai 
Redentoristi, oltre che al loro capo, ingaggiandoli in una capillare 
opera di evangelizzazione che intendeva attuare nel Regno99• E 
questa è la migliore conferma che - a parte il caso isolato del p. 
Cardane- durante la Repubblica Partenopea non si erano politica­
mente compromessi. 

la Calabria, mancavano allora le condizioni minime per l'esercizio dell'attività missionaria. 
Sappiamo, ad esempio, che il 31 agosto 1799 Tropea venne assediata e minacciata di sac­
cheggio da parte di 300 abitanti dei casali. Cfr P. D'AGOSTINO, Appunti per una ricerca su 
Tropea e i suoi Casali nell'età moderna, in AA.VV., Atti del VI Congresso Storico Calabrese 
cit., 128. 

97 Anziché con le missioni, i Redentoristi ricominciarono la loro attività con i meno 
impegnativi corsi di esercizi spirituali. Come quelli predicati nel novembre del 1799 ad An­
dria, e nel mese seguente a Venosa. Cfr AGHR, XXXIX, 58. 

98 Cfr la circolare di p. Blasucci del 22 novembre 1799, in Documenta miscellanea ad 
regulam et spiritum Congregationis nostrae illustrandum, Roma 1904, 191-193. 

99 CAPONE, Sant'Alfonso cit., 112-113. 
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Il che può spiegarsi col fatto che la Congregazione del SS. 
Redentore era un'Istituto di dimensioni assai ridotte, che negli ulti­
mi anni aveva ricevuto particolari segni di benevolenza dalla corte, 
e che - almeno fino al 1790, data d'inizio delle fondazioni calabresi -
era stabilita prevalentemente in ambiente rurale, ed operava so­
prattutto tra gli strati più umili della popolazione100• Non possede­
va neppure una casa nella capitale- un tentativo in tal senso com­
piuto negli anni 1794-1796 non aveva avuto successo101 - anche per­
ché il Fondatore si era sempre mostrato contrario ad insediarsi in 
città102• Il che non favoriva certamente la diffusione delle idee rivo­
luzionarie tra i Redentoristi. Va inoltre aggiunto che questi, per il 
loro particolare tipo di apostolato, possedevano una cultura basata 
soprattutto sulla teologia dogmatica e sulla teologia morale, cioè 
sulle scienze ritenute più necessarie a ogni missionario popolare, 
che doveva essere allo stesso tempo buon predicatore e buon con­
fessore. Anche se per estrazione sociale avrebbero potuto essere at­
tratti dalle novità allora in voga in Europa103 - molti provenivano 

100 Fu in Calabria che i Redentoristi napoletani realizzarono le loro prime fondazioni 
in ambiente urbano. Abituati com'erano a predicare soprattutto a contadini e pastori, il cam­
biamento di uditorio creò loro qualche imbarazzo. Lo conferma una lettera di p. G. Pappace­
na, inviata a p. Tannoia da Tropea il14 novembre 1792: «Con istento si arriva da noi quattro 
ad adempiere ciò da cui non possiamo dispensarci: tutta la mattinata quasi sempre si passa 
confessando; dobbiamo predicàre tre volte la settimana ad una udienza, della quale almeno 
tre quarti è culta e perspicace, facile ad attediarsi, e non tutta bene affetta; io impiego tutto 
il restante della settimana a scrivere ed imparare [prediche], e con difficoltà arrivo». AGHR, 
XXXIX, 122. Più serenamente era valutata la situazione, alcuni mesi dopo, dal giovane p. 
Nicola Intini (anni 28), che così scriveva da Tropea a un confratello il 23 luglio 1793: «lo sto 
bene di salute. Questa gente ci ama di cuore. Si mangia bene, non manca niente sopra del 
mare. Buoni pesci. Buone carni. Buone stanze. Ottimo collegio. Città deliziosa». AGHR, 
XXXIX, 71. 

101 O. GREGORIO, Progetto di una fondazione redentorista a Napoli nel 1794-96, in 
Spic.Hist., 21 (1973) 311-328. Uno dei fautori di questa fondazione era p. Di Costanzo, che il 
28 agosto 1790 scriveva a p. Tannoia: «Penso per mezzo del Signor Barone Perrotta esibirmi 
al Signor Acton per gli esercizi in ogni anno agli battaglioni esistenti [ ... ] in N a poli, purché ci 
dasse un luogo a proposito». AGHR, XXXVIII, B, 31, N. 

102 «Quanto era portato Alfonso per stabilir delle case in mezzo dei villaggi, perché 
abbandonati, altrettanto era restio per le città principali. "Pagliaia e procuoi, soleva dire, so­
no la nostra messe: quivi Iddio ci chiama, e per questo dobbiamo sagrificarci". Tali furono i 
sensi intimi di Alfonso per la sua Congregazione, e costantemente li ebbe tali fino alla.mor­
te». A.M. T ANNOIA, Della vita ed Istituto del Venerabile Servo di Dio Alfonso Maria Liguori ... , 
t. III, Napoli 1800, 269. 

103 In una lettera di p. Claudio Ripoli - che era figlio di un medico di Corato (BA) - si 
legge il seguente brano: «Non mi regge più il cuore al pensiere che ho un fratello che cammi­
na su le perniciose traccie dell'ateismo, e tra le folte tenebre dell'incredulità, qual colomba 
sedotta dagli odierni orgogliosi filosofi, dagli spiriti mottegianti del nostro secolo, che pur ar­
disce chiamarsi secolo illuminato. Non voglio più disturbarmi con tali pensieri». P. Ripoli a 
p. Tannoia, Materdomini 29 novembre 1801. AGHR, XXXIX, 141. 
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dalla media borghesia - tutto lascia pensare che nel loro complesso 
restassero fedeli alla monarchia borbonica 104. 

A dire il vero, non risulta neppure che si segnalassero per un 
contributo particolarmente attivo alla reazione capeggiata dal card. 
Ruffo105

• Certo, non mancarono casi come quello del p. Giuseppe 
D'Errico che a Deliceto nel maggio del 1799 tirò il primo colpo 
d'ascia contro l'Albero della Libertà106• Ma a quanto pare si trattò 
di episodi isolati. 

Nel loro complesso, i Redentoristi napoletani dovettero giudi­
care positivamente il ripristino della monarchia, particolarmente 
grati per le manifestazioni di benevolenza della corte nei loro con­
fronti. Una delle più gradite fu certamente il regio dispaccio del 18 
gennaio 1804, che- in deroga alle «leggi di ammortizzazione»- con­
cedeva loro la facoltà di acquisire rendite fino a 1.500 ducati annui 
per ogni casa, liberandoli nello stesso tempo dalla tutela ammini­
strativa degli ordinari delluogo1o7. 

Nel 1805 si parlò anche di una nuova fondazione - ad Agnone, 
in diocesi di Trivento- che non poté essere realizzata per il precipi­
tare degli eventi politicil08• 

104 Il col. Calcaterra così descrisse la situazione della Calabria alla fine del sec. 
XVIII: «Tutti i paesi scissi in due partiti: i liberali, comunemente chiamati Giacobini, ed i 
realisti, massa di popolo rozzo ed ignorante, che odiava a morte i Giacobini. I preti ed i mo­
naci quasi tutti realisti istillavano l'odio contro i Giacobini». Memorie storico-militari del Co­
lonnello Antonino Calcaterra dal1799 al1820, Polistena 1924, 22. 

106 Sull' argomento, cfr J.A. DAVIS, Les Sanfédistes dans le Royaume de Naples (1799): 
guerre sociale ou guerre civile ? (Actes du colloque «Les résisteces à la Révolution»), Paris 
1987, 311-320. 

106 Ma forse quello di p. D'Errico fu più un atto di carità che un gesto controrivoluzio­
nario. Infatti, il popolo di Deliceto si era sollevato e pretendeva che fossero i fautori della Re­
pubblica ad abbattere l'Albero. L'intervento di p. D'Errico sbloccò la situazione, evitando che 
si verificassero episodi di violenza. Infatti, il «suo esempio fu subito imitato dai dimostranti 
che, abbattuto l'Albero ed esposte le effigie della famiglia reale, sembrarono appagati nei lo­
ro desideri». A. JossA, Deliceto. Notizie storiche, Sant'Agata di Puglia 1972, 114-115. 

I07 Nel dispaccio si legge infatti: «<noltre Sua Maestà si lusinga di accordare alla stes­
sa Congregazione la facoltà di affidare l'amministrazione de' beni e delle rendite, che ora 
possiede e che potrebbe acquistare, a' Superiori delle respettive Case, tolto di mezzo l'Econo­
mo, che ora da' respettivi Ordinari si destina». AGHR, IV, E, 72; APN, Dispacci reali e decre­
ti, II, nn. 94, 99. Cfr KUNTZ, XV, 206-208. Non si creda che simili atti di benevolenza costi­
tuissero un segno della rinuncia del potere politico ad intromettersi nella vita interna della 
Congregazione, dal momento che vari documenti prov~;~no il contrario. Il 6 settembre 1804, 
ad esempio, un dispaccio reale autorizzava p. Michele Miele · in deroga alla regola redentori­
sta - a visitare due volte l' anno il padre gravemente infermo. APN, Dispacci reali e decreti, 
n. 98; KUNTZ, XV, 208. 

1os Cfr lettera delle autorità di Agnone del 17 maggio 1805 al rettore maggiore. 
KUNTZ, XV, 396-397. 
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b.- Concessioni interessate 

Naturalmente tali concessioni non erano né disinteressate, 
né gratuite. La corte desiderava rinsaldare la strutt\lra organizza­
tiva di un Istituto - di provata fede monarchica - per fruire dell' in­
flusso da esso esercitato specialmente sulle classi popolarF09• I Re­
dentoristi venivano così coinvolti in quel programma di mobilita­
zione delle forze religiose in appoggio del trono, di cui abbiamo una 
delle tante prove nel dispaccio del dell' 8 marzo 1800, inviato dalla 
Segreteria dell'Ecclesiastico ai vescovi del Regno. Vi si raccoman­
dava, tra l'altro, una maggior cura della catechesi: 

«Per conseguire questa istruzione, onde il popolo possa cono­
scere i sacri misteri della nostra credenza, e tutti i doveri che l'ac­
compagnano, comanda Sua Maestà che i vescovi e gli ordinari delle 
popolazioni del Regno stabiliscano che tutte le domeniche e gli altri 
dì di festa da probi ed abili ecclesiastici si istruisca il popolo nel Ca­
techismo e ne' doveri di cristiano e di suddito, invigilando che que­
sta pubblica istruzione non venga trascurata. S. Maestà è sicura 
che questa sua sovrana volontà, diretta al benessere dei suoi suddi­
ti, sarà in tutte le sue parti esattamente eseguita; a questo oggetto 
ha comandato a questa Real Segreteria di Stato dell'Ecclesiastico di 
parteciparla a V. Signoria Ill.ma ed a tutti gli altri Prelati del Re­
gno per la corrispondente esecuzione, incaricandoli che da sei mesi 
in sei mesi dovessero dar conto del pieno adempimento di questa so­
vrana volontà, e di dovere particolarmente riferire, tutte le volte 
che vi fosse qualche refrattario, che la trascurasse»110• 

Il dispaccio conteneva una esplicito avallo dell'apostolato . . . 
missiOnariO: 

«Comanda inoltre la Maestà Sua che venga eseguita la sua 
regale determinazione, che ha data nel dì I marzo di quest'anno, 
colla quale si prescrive di non trascurarsi in tutte le diocesi le sante 
missioni, e che dalle università del Regno si fosse facilitata una tale 
opera così opportuna»lli. 

109 O. GREGORIO, Contributo delle missioni redentoriste alla storia socio-religiosa 
dell'Italia meridionale, in Spic.Hist., 21 (1973) 259-383. 

IlO Jbid., 266. 
111 lbid. Copia del documento· trasmessa al rettore maggiore dei Redentoristi. è con­

servata in APN, Dispacci Regi, 2. Il governo vigilava perché gli ordini reali fossero eseguiti. 
1116 aprile 1801, ad esempio, la Segreteria dell'Ecclesiastico ordinava al rettore maggiore di 
provvedere «che per il prossimo novembre si porti nella diocesi di Conversano ed a disposi­
zione di quel vescovo una compagnia d'individui della sua Congregazione per l'oggetto divi­
sato [delle missioni]». GRF.GORIO, Contributo cit., 267. 
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Anche se l'attività dei Redentoristi continuò ad essere di ca­
rattere quasi esclusivamente religioso, non mancarono in questo 
periodo vicende dai risvolti, almeno in parte, politici. Ci limiteremo 
a menzionare le seguenti. 

c.- La missione di Catanzaro del1803 

La sera del 22 dicembre 1802, mentre si recava nel convento 
dei Cappuccini in cui era solito pernottare, mgr Giovanni Battista 
Marchese vescovo di Catanzaro venne colpito da un colpo di fucile 
esploso da uno sconosciuto, e morì alcune ore dopo in conseguenza 
delle ferite riportate. E' stato scritto che egli era <<Un prelato di san­
tissimi costumi, mansueto, pio, religioso, liberale: visse costante­
mente in modesta semplicità e perfetta abnegazione di se stesso, di 
modo che le sue azioni furono un continuo esempio pe' diocesani al 
ben fare. Eh pure! (tali corrono le cose mondane!) i giorni di questo 
esimio vescovo furono spenti da un colpo di fucile tiratogli da un 
sacrilego forsennato!»112• Il nome di quest'ultimo rimase sconosciu­
to, anche per espresso desiderio dello stesso prelato, che, prima di 
morire, lo aveva perdonato113• Come è facile comprendere, la morte 
di mgr Marchese suscitò indignazione e raccapriccio tra la popola­
zione, trasformando in lutto il clima tradizionalmente festoso delle 
celebrazioni natalizie: 

«l canonici, riavutisi dallo spavento» - scrive O. Gregorio che 
ha esaminato questa vicenda - «si adunarono nell'episcopio per pro­
cedere alla elezione del Vicario Capitolare, a cui incombeva il gover­
no della diocesi in quei giorni funesti. Fu scelto il decano Mons. Do­
menico de Nobili, stimato per la sua bontà. Consultatosi, senza 
frapporre intervallo s'industriò di riportare la calma in ogni casa. 
Per rialzare gli animi accasciati e uscire dalla situazione incresciosa 
ideò una missione, affrettandosi ad informarne Ferdinando IV. Il 
monarca aderì alla iniziativa, ed accollandosene le spese suggerì i 
padri Redentoristi, a lui già noti, che sapeva d'altronde venerati dal 
popolo»114• 

112 V. CAPIALBI, La continuazione dell'Italia sacra dell'Ughelli per i vescovadi di Cala­
bria, Napoli 1913, 15. 

11a«L'omicidio fu attribuito al nipote di un parroco di immorale condotta e perciò pu­
nito dal vescovo». GREGORIO, Contributo ci t., 283. 

114 Ibid., 264. 
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La missione venne predicata dai Redentoristi nella cattedra­
le di Catanzaro nel gennaio del 1803, ed ebbe un grande successo. 

«E' in vero incredibile» - si affrettava a scrivere al re il vicario 
capitolare de Nobili il 3 febbraio - «il frutto che si è fatto in questa 
popolazione, incredibile è pure la mutazione che si sta generalmen­
te ammirando. Nel breve giro di un mese è mutata la faccia della 
città: non più risse, non più nemicizie, non più animosità, non più 
furti. Quelli che non avrebbero portato un volto divoto né anche 
dentro le chiese, lo portano oggi eziandio nelle piazze. Quelli che per 
qualunque somma di oro non avrebbero perdonato a' loro offensori, 
hannoli essi stessi cercati in pubblica chiesa per abbracciarli; si so­
no eseguite e stanno eseguendosi delle restituzioni di roba e di fa­
ma: si vede in somma ogni cosa in calma. Tutto spira pace, quiete e 
tranquillità» 115• 

Terminata la missione nella cattedrale, in città se ne tennero 
altre due: nella chiesa del Carmine e in quella di S. Caterina, per 
comodità dei fedeli di quei quartieri. Dal canto suo, <<tutto il ceto 
della mastranza, che abbraccia[va] la maggior parte di questa 
città», chiese che gli venisse predicato un corso di esercizi spirituali 
ad esso riservato. 

Per evitare che tanto fervore si rivelasse un semplice fuoco di 
paglia, i missionari proposero l'istituzione di una congregazione - il 
termine tecnico era quello di «segreta»116, che non venne utilizzato, 
perché in quel contesto non sarebbe stato apprezzato dalle autorità 
-con finalità puramente spirituali. Come notava il vicario capitola­
re de Nobili, essa non avrebbe avuto «né rendite né contribuzioni di 
sorte alcuna»: 

«Non ci sono feste ed altre funzioni di alcuna spesa. Vi si 
adunano i soli uomini pel solo governo dell'anima, ed uno di essi pa­
dri in ogni domenica gl'istruisce ne' doveri di vero cristiano e nella 
frequenza de' Sacramenti. E' evidente che questo esercizio fa di tan­
ti uomini tanti amici, tutti di una volontà per lo servizio di Dio. 
Questo stesso bene si va a comunicare alle loro famiglie, e col loro 
buon esempio e coi loro insegnamenti ancora alle altre. Questo pro-

1·15 Ibid., 270. 
116 G. 0RLANDI, S. Alfonso Maria de Liguori e i laici. La fondazione delle «Cappelle Se­

rotine>> di Napoli, in Spic.Hist., 35 (1987) 393-414: lo., S. Alfonso Maria de Liguori, i laici e 
la fondazione della Congregazione dell'Addolorata (o dei «Rossi») di Procida, in <<Latera­
num», 55 (1989) 1-68. 
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duce e mantiene la felicità pubblica, e questo finalmente fa i veri e 
felici sudditi della Maestà Vostra. Non ci è verità più sperimentata 
di questa, che non si può essere suddito fidato se non si è buon cri­
stiano»117. 

Non sappiamo se la proposta riguardante Catanzaro venne 
attuata. Ci risulta invece che a Stilo nel novembre del1801 era sta­
ta «registrata» la Congregazione dell'Addolorata, fondata dai Re­
dentoristi nel1799, con una «filiale» anche a Pazzanolls. 

d.- L'abate Antonio Jerocades 

Come s'è visto precedentemente, all'occorrenza le autorità in­
viavano dei condannati al soggiorno obbligato a scontare la loro pe­
na in qualcuna delle case della Congregazione. Per quelle calabresi 
si trattava di un compito assegnatogli esplicitamente dal dispaccio 
regio del 22 marzo 1790119• I Redentoristi si trovavano quindi 
nell'impossibilità di sottrarsi a questo forzato esercizio dell'ospita­
lità, che tra l'altro non era sempre immune da rischF20• Lo dimo" 
stra la vicenda che ebbe per protagonista l'abate Jerocades. 

117 GREGORIO, Contributo cit., 270-271. 
118 Regole da osservarsi da' Fratelli della Congregazione sotto il titolo della Madre di 

Dio Addolorata, eretta nel Galleggio de' PP. Missionari del SS. Redentore nella città di Stilo. 
An. Domini 1799. Registrata a novembre del/802, copia ms in AGHR, XXI, O, 20. All'inizio 
delle Regole si leggeva: «l fini, che devono avere i Fratelli ascritti a questa Congregazione so­
no due. Il primo voler menare una vita veramente cristiana, e più perfetta di quella si mena 
dagli altri secolari morigerati. Il secondo fine si è avanzarsi sempre più nella divozione, amo­
re e culto della Madre di Dio Addolorata. Onde tutte le regole qui prescritte sono ordinate co­
me mezzi per questi due fini». Ibid., f. l. 

119 «Qualora i vescovi diocesani o vicini per correzione volessero mandare de' preti o 
cherici a fare gli esercizi spirituali nelle loro case, dovranno sempre riceverli, con esigere an­
che per compenso del loro incomodo quell'ablazione che non venga eccedere il tarino al gior­
no, pel tempo della dimora che da quei preti o cherici si sia fatta presso di lorm>. KUNTZ, XII, 
203. 

I20 Il 15 gennaio 1798 il vescovo di Mileto scriveva al superiore di Tropea: «Avendo il 
Re ordinato che due Sacerdoti miei diocesani siano ristretti in luogo di osservanza, io penso 
di mandarli costà (avendoli nelle mani), ben persuaso che li mando in buone mani, e che la 
nuova Casa assegnatale è provveduta di molte stanze. Circa la spesa, stia nell'intelligenza 
che dovran tutto pagare i detti due Sacerdoti, e di ciò non dubitino». AGHR, XXI, O, 10, n. 
10. Solo alla metà del sec. XIX, mutate le circostanze, fu possibile ai Redentoristi stabilire 
norme in proposito. Nelle costituzioni sancite dal capitolo generale del1855leggiamo infatti: 
«In domos nostras ad exercitia generatim non admittantur sacerdotes, qui ob delictum noto­
rium ab episcopis correctionis et poenitentiae causa mittuntur. Sin autem causae specialissi­
mae aliter agendum esse dictarent, res judicio Provincialis remittatur. Similiter non admit­
tendi sunt, quorum receptio ansam praebere possit conflictibus cum episcopis vel magistrati­
bus civilibus». Codex Regularum cit., p. 515, n. 1518. 
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Nato a Parghelia (CZ) il 1Q settembre 1738, Antonio Jeroca­
des fu poeta (pubblicò, tra l'altro, La lira focense 121), massone122, an­
tesignano e successivamente protagonista della Rivoluzione Napo­
letana123. Compiuti i suoi studi nel seminario di Tropea, era stato 
ordinato sacerdote nel1759124. Con l'aiuto dell'amico Antonio Geno­
vesi, aveva ottenuto la cattedra di lettere e filosofia nel Regal Col­
legio «Tuziano» di Sora. Ma una sua composizione teatrale (Pulci­
nella fatto quacchero), recitata nel teatro del collegio durante il 
carnevale del 1770, gli valse una denuncia per eresia e lo costrinse 
a riparare a Marsiglia. In tale città, nella quale si trattenne fino al 
1773, aderì alla Massoneria scozzese (un misto di «deismo e cattoli­
cesimo», «ricco di tensioni spiritualiste, teosofiche e misticheggian­
ti»). Rientrato in Calabria nel 1775,«fondò ed attivò logge a Tro­
pea125, Maida, Filadelfia, Catanzaro, e forse anche a Reggio e, sem­
pre mantenendosi in stretto contatto con Marsiglia, ove fu nuova­
mente a più riprese, si fece per tutta la Calabria instancabile soste­
nitore e diffusore di quei principi cui informò la sua attività politica 

121 A. EROCLATES [=A. JEROCADES], La lira focense, Napoli, G. Fonzo, s.a. Agli attacchi 
di [F. SPADEA], Antilira Focense o Dialoghi con cui si rende ravveduto un masone o Libero 
Muratore, s.I., 1789, replicò Jerocades con La Gigantomachia o La disfatta dei Giganti, Na­
poli 1791. Cfr anche A. PlROMALLI, Antonio Jerocades, in «Historica», 39 (1986) 3-18; F. TIGA­
NI SAVA, Voltaire in Calabria. Un'operetta indiavolata dell'abate Antonio Jerocades: Il Ter­
remoto del Capo, Catanzaro 1989. 

122 Bibliografia su Jerocades in: D. MARGIOTTA, Studio critico-letterario sul calabrese 
Antonio Jerocades, Napoli 1882; G. 0RLANDI, Il card. Luigi di Canossa, i Redentoristi e la 
Massoneria, in Spic.Hist., 26 (1978) 150; F. TIGANI SAVA, Antonio Jerocades: contributo bi­
bliogra{ièo, in AA.VV., Atti del VI Congresso Storico Calabrese cit., 635; ID., Lettere inedite di 
Antonio Jerocades, in «Rivista Storica Calabrese», 4 (1983) 555-565. Parte dell'epistolario di 
Jerocades è conservato nell'archivio della famiglia Jerocades-Collaci di Parghelia. Ibid., 555. 

123 A. LA'ITANZI, BibÌiografia della Massoneria Italiana e di Cagliostro, Firenze 1974, 
p. 127, n. 739/c. A proposito della richiesta di una pensione di 100 ducati <<sopra un'Abbazia 
di S. Giovanni a Tiraste», rivolta al re da Jierocades e recentemente rintracciata, TIGANI SA­
VA (Lettere inedite cit., 560) ritiene che il documento «potrebbe risollevare vecchie perplessità 
sulla presunta equivoca condotta tenuta dal Jerocades durante le inquisizioni di Stato degli 
anni 1792-1795. La pensione concessagli fu un grazioso omaggio alla sua attività di letterato 
o il prezzo di incaute rivelazioni fatte, durante gli interrogatori, alla polizia borbonica ?». 
L'accusa di delazione a Jerocades è ritenuta valida da SIMIONI, La congiura cit., 318. Merita 
di essere riferito anche il seguente brano di una lettera di Ferdinando IV, inviata da ischia 
alla moglie il 9 agosto 1792: «Sono stato a pranzo da D. Carlo Acquaviva, che ci à trattato 
lautamente, terminato il pranzo abbiamo inteso improvisare l'Abate Jerocades molto medio­
cremente, e poi si è fatto musica, avendo cantato Hamilton, Gesso, Hadrava ed io». ASNa, 
Archivio Borbone, 36 (Lettere del Re, 1792), ff. 181-181'. 

124 G. MAGNONI BRAVETTI, La «Lirw> massonica di Antonio Jerocades, in AA.VV., 250 
anni di Massoneria in Italia, Firenze 1732-1983, (Atti del convegno di Firenze, 24-25 giugno 
1983), a cura di M. Moramarco, Foggia 1985, 84. 

125 Per gli statuti della loggia di Tropea, cfr [A. JEROCADES], Il Codice delle Leggi Mas­
soniche ad uso delle Logge Focensi, Pamphilia [Napoli]1785. 
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e culturale»126• In occasione della sosta nel porto di Napoli della 
flotta del contrammiraglio Latouche-Tréville, Jerocades aveva sim­
patizzato per i francesil27• Per tale motivo il 12 marzo 1793 venne 
relegato dalle autorità borboniche a San Pietro a Cesarano, «ritiro 
di preti regolari, su le alture di Cardinale, tra Nola e Monteforte», 
dove rimase fino all'aprile del1796128• Rientrato dalla Francia- do­
ve si era rifugiato ancora una volta, per sfuggire ad eventuali rap­
presaglie provocate dalla partecipazione alla Rivoluzione Napoleta­
na- nel 1801 venne nuovamente inviato a domicilio coatto: questa 
volta a Tropea, presso i Redentoristil29• Di tale periodo della vita 
dell' irrequieto abate, scrive il Capasso: 

«Che in questa nuova relegazione il Ierocades abbia conti­
nuato a mostrarsi secondo i casi massone e rivoluzionario, si può fa­
cilmente ammettere, anche perché è certo che non cessò mai dallo 
scrivere ed improvvisare al modo antico. Ma l'esilio, quantunque 
raddolcito dalle cure di chi l'assisteva, diè l'ultimo crollo al suo cer­
vello, di già a bastanza indebolito». 

Naturalmente, se a Jerocades era sgradito soggiornare a Tro­
pea, ai Redentoristi lo era ancor più il doverlo ospitare: 

«Durava da un anno quello stato di cose, quando il Ierocades 
ottenne di poter passeggiare fuori clausura, accompagnato da uno 
di quei frati. Ma, proprio il giorno in cui cominciava a fruire di tale 
concessione, intavolato col compagno una discussione di teologia, 
non essendo contento delle risposte dell'altro, passò dagli argomenti 
alle impertinenze, e poi "usando dell'estro poetico", sepellì il frate 
sotto una valanga di contumelie. Ricorse perfino al bastone, e buon 
per il frate che riuscì a scansarlo»130· 

126 MAGNONI BRAVETII, La «Lira» massonica cit., 86. Su Jerocades e gli ecclesiastici 
della Calabria aderenti alla Massoneria, cfr G. CINGARI, Giacobini e Sanfedisti in Calabria 
nel1799, Messina-Firenze 1957, 84-91. 

127 Durante una visita a bordo della nave Languedoc, Jerocades aveva improvvisato 
un «inno alla partenza», che iniziava così: «lte, o Franchi, al patrio suolo, Ov'è legge e li­
bertà; Ma recate il pianto e il duolo Dell'oppressa libertà». SIMIONI, La congiura cit., 318. 

128 G. CAPASSO, Un abate massone del secolo XVIII, un ministro della Repubblica Par­
tenopea, un canonico letterato e poeta. Ricerche biografiche, Parma 1884, 26. Per gli alimenti 
di Jerocades, il governo pagava ai missionari di San Pietro a Cesarano sei ducati mensili. SJ­
MIONI, La congiura cit., 326. Su questo Istituto, cfr R. TELLERIA, Congregatio missionaria S. 
Petri a Cesarano, S. Alfonso coaeva, in Spic.Hist., 10 (1962) 453-459. 

129 Il rientro in Patria di Jerocades è probabilmente da mettersi in relazione con le 
misure repressive adottate dalle autorità francesi, in seguito all' attentato di Giuseppe Ce­
racchi contro il Primo Console (1800). Cfr A.M. RAo, Esuli. L'emigrazione politica italiana 
in Francia (1792-1802), Napoli 1992, 482-505, 546. 

130CAPASSO, Un abate massone cit., 29. 
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Invano i Redentoristi ricorsero ripetutamente alla corte per 
essere liberati dalla sgradita presenza di Jerocades, che rimase a 
Tropea fino alla morte (18 novembre 1805)131• 

3. Il Decennio Francesé32 

a.- Soppressioni di Istituti religiosi 

Il Decennio Francese (1806-1815) fu un periodo funesto per i 
religiosi del Mezzogiorno d' Italia133• A fare le spese delle soppres­
sioni attuate a più riprese- sia durante il regno di Giuseppe Bona­
parte (1806-1808) che durante quello di Gioacchino Murat (1808-
1815) - furono soprattutto gli otto Ordini mendicanti (possidenti e 
non possidenti), che contavano ben 51 provincie e costituivano la 
quasi totalità dei religiosil34• Vennero soppressi 1.550 conventi, 
grandissima parte dei quali non ripristinati al ritorno della monar­
chia borbonica. 

Nonostante le riforme settecentesche, il clero godeva ancora 
di una certa opulenza135• Ciò gli permetteva, specialmente a quello 

131 ORLANDI, Il card. L. di Canossa cit., 151-152. 
132 M. MJgLE, Il governo francese di Napoli e la residenza dei vescovi nell'Italia meri· 

dionale, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», 29 (1975) 453-481; Io., Il clero nel Regno 
di Napoli, 1806-1815, in «Quaderni Storici», 13 (1978) 284-481; M.A. TALLARICO, Il vescovo B. 
Della Torre e i rapporti Stato-Chiesa a Napoli (1806-1815), in «Annuario dell'Istituto Storico 
Italiano per l'Età Moderna e Contemporanea», 26-27 (1975-1976) 165-209; G. ALIBERTI, Mez­
zogiorno e modernizzazione istituzionale da Giuseppe Bonaparte a Gioacchino Murat, in <<Ri­
cerche di Storia Sociale e Religiosa», 15 (1986) 41-78. 

133 Sull'argomento, è fondamentale M. MJgJ..g, Ricerche sulla soppressione dei religiosi 
nel Regno di Napoli (1806-1815), in «Campania Sacra», 4 (1973) 1-144. Di tutto il patrimonio 
incamerato, «Valutabile tra 100 e 150 milioni di ducati», vennero restituiti alla Chiesa con il 
concordato del 1818 solo 10-15 milioni di ducati. P. VILLANI, La soppressione dei monasteri e 
la vendita dei beni dello Stato in Calabria durante il «decennio francese>>, in AA.VV., Atti del 
211 Congresso Storico Calabrese (Catanzaro-Cosenza, 25 IV- 12 V 1960), Napoli 1961, 113. 

134 MmLE, Ricerche cit., 44. 
135 «Su 5 milioni circa di abitanti, quanti ne contava il regno, si avevano quasi 100 

mila ecclesiastici, dei quali metà regolari, in proporzione, quindi, di l a 50 abitanti. Si conta­
vano 21 arcivescovadi, 110 vescovadi, 52 abbazie, con un complesso di rendite ascendenti a 9 
milioni di ducati, di cui 5.011.300 spettanti ai regolari e 3.388.090 ai secolari. Grande spere­
quazione si aveva tra il clero, specie in Calabria, che in realtà ricavava la maggior parte del­
le sue rendite dalle decime e dalle offerte (ben 6 milioni di ducati), mentre la feudalità · con­
sistente solo in 127 feudi con una popolazione di 191.130 anime, compresi Benevento e l'Or­
dine di Malta · aveva quasi perduto del tutto la sua primitiva importanza». C.A. NASELLI, La 
soppressione napoleonica delle corporazioni religiose, II (Contributo alla storia religiosa del 
primo Ottocento italiano, 1808-1814), Roma 1986, 22. Cfr J. RAMBAUD, L'Église de Naples 
sous la domination napoléonienne, in «Revue d' Histoire Ecclésiastique», 9 (1908) 296-297. 
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regolare, di esercitare un notevole influsso sul popolo, che si avva­
leva di sussidi e di elemosine elargiti dalle numerosissime case re­
ligiose136. Basti pensare che, solo a Napoli, si contavano 200 con­
venti, di cui 38 femminili, e 40 conservatorF37. A prescindere dal 
suo orientamento ideologico, era quasi scontato che il nuovo gover­
no- che, tra l'altro, poteva ispirarsi al precedente della politica an­
timonastica del giurisdizionalismo borbonico138 - non restasse indif­
ferente di fronte a questo cospicuo patrimonio, di cui poteva impu­
nemente avvalersi per l' attuazione dei suoi piani. Fu così che -
sventolando la bandiera della «modernizzazione» e del «riformi­
smo», capisaldi programmatici di quella che venne definita la <<mo­
narchia amministrativa» del Mezzogiorno139 - si incamminò, gra­
dualmente ma inesorabilmente, sulla via delle soppressionP40. Le 
circostanze che, concretamente, ve lo spinsero possono individuarsi 
nelle seguenti: l' ostilità della maggior parte dei religiosi verso il 
nuovo governo, dato che - a differenza del clero diocesano, che ave­
va riservato un' accoglienza meno ostile, e in una certa misura per­
sino benevola a Giuseppe Bonaparte- erano rimasti in larga misu­
ra attaccati ai Borbone ed in loro nome avevano continuato a fo­
mentare a lungo disordini fra il popolo; il timore che si ripetesse la 
grande insurrezione del1806; l'orientamento politico di Pio VII, fa­
vorevole a re Ferdinando; il desiderio di servirsi dei religiosi nel 
campo dell' istruzione e della beneficienza; la necessità di creare 
una dotazione per le parrocchie povere141. 

136 Sul problema del pauperismo e della mendicità a Napoli in questo periodo, cfr L. 
VALENZI, La povertà a Napoli e l'intervento del governo francese, in AA.VV., Studi sul Regno 
di Napoli nel Decennio francese (1806-1815), a cura di A. Lepre, Napoli 1985, 59-79. 

137 NASELLI, La soppressione cit. 22-23. 
138 Cfr G. DE RosA, La vita religiosa nel Mezzogiorno durante la dominazione france· 

se, in AA.VV., Il Mezzogiorno fra ancien régime e Decennio francese, a cura di A. Cestaro e A. 
Lerra, Venosa 1992,34-35. 

139Con tale espressione si indica «Una forma-Stato in transizione tra le monarchie as­
solute di diritto divino, proprie dell'Ancien Régime, e quelle costituzionali, tipiche dei moder­
ni regimi parlamentari e rappresentativi». G. ALIBERTI, L'organizzazione dello Stato nel 
Mezzogiorno napoleonico, in AA.VV., Il Mezzogiorno cit., 10-13. Quello inaugurato dai Napo­
leonidi nel Mezzogiorno è stato definito uno Stato double {ace, o postfeudale: «Da un lato in­
fatti esso presentava un assetto moderno per quanto riguardava l' organizzazione ammini­
strativa e finanziaria soprattutto della società locale. Dall'altro lato però conservava un vol­
to non ancora "moderno" per quanto concerneva il sistema socio-politico». Ibid., 15. 

14°NASELLI, La soppressione cit., 22. 
141 Ibid., 23. Il 21 dicembre 1806 il duca di Cassano, ministro della Polizia Generale, 

scriveva al vescovo di Muro: «E' mio dovere di prevenire V.E. che mi giungono continuamen­
te rapporti da tutti i punti del regno sulla cattiva condotta della massima parte degli eccle­
siastici sì regolari come preti, indifferenti su quanto concerne la pubblica tranquillità, impe­
gnando la loro influenza contro il Governo attuale. Prego dunque V.E. di prendere le più 
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I primi ad essere colpiti, il 3 luglio 1806, furono i Gesuiti, ri­
stabiliti nel Regno appena due anni prima da s. Giuseppe Pignatel­
li, su richiesta di Ferdinando IV142• 1114 agosto fu la volta degli Or­
dini monastici, dei quali si licenziarono i novizi e si ridusse il nu­
mero dei monasteri. 1113 febbraio 1807 fu decretata la soppressio­
ne di tutti i monasteri benedettini, eccettuate le celebri abbazie di 
Cava dei Tirreni, Montecassino e Montevergine (dichiarate «Depo­
siti degli Archivi del Regno»), dove i monaci poterono restare come 
custodi. Il 12 gennaio 1808 vennero soppressi dodici dei più ricchi 
monasteri femminili di Napoli (tra cui S. Maria dei Miracoli, S. 
Marcellino e la Trinità)143. 

Come è noto, le soppressioni attuate non colpirono le congre­
gazioni di sacerdoti secolari, i cui membri non emettevano voti so­
lenni e pertanto - secondo la legislazione canonica del tempo - non 
erano considerati religiosi a pieno titolo144• 

I motivi di questa disparità di trattamento erano indicati in 
una relazione di mgr Silvestro Miccù, arcivescovo di Amalfi, invia­
ta il l Q maggio 1809 a Gioacchino Mura t: 

«Non ho finora fatto parola delle cinque così dette Congrega­
zioni de' preti secolari esistenti in regno, cioè de' PP. della Missione, 
di quei dell'Oratorio o Filippini, de' Pii Operarj, de' PP. del SS. Re­
dentore, volgarmente detti Ciuranisti, e dell'unico collegio in Napoli 
che si denomina de' Cinesi. Io non ho compreso nell'indicato calcolo 
il numero delle case e dei loro individui. Tutti costoro non fanno so­
lenne professione monastica. Hanno piena libertà di perseverare 
nella Congregazione o !asciarla. E' libera altresì per parte sua la 
Congregazione di disfarsi di qualche individuo quando ciò stima 
espediente. Sono tutte utili, tutte di edificazione, tutte di pubblica 
utilità. Sarebbe di grandissimo vantaggio per il culto se [si] riuscis­
se [a] formare de' nuovi collegj di costoro, almeno uno per diocesi. In 

energiche misure affinché i Vescovi, Vicari e Capi d'Ordini Religiosi, e tutti gli altri ecclesia­
stici seguendo i dettami dell' Evangelo, cooperano allo stabilimento dell' ordine pubblico, do­
vendo essi con le prediche e insinuazioni mostrare a tutti la verità, cioè nell' esecuzione degli 
ordini del Governo attuale questo regno sarà felice, e che la famiglia dei Borboni di Napoli 
non regnerà mai più>>. M.A. DE CRISTOFARO, La Carboneria in Basilicata, Venosa 1991, 59. 

142 Cfr breve «Per alias nostra» di Pio VII del 31 luglio 1804. A. MARTIN!, La Compa­
gnia di Gesù e la sua storia, Chieri 1951, 112. 

l43 NASELLI, La soppressione cit., 23. 
144 Cfr J. CREUSEN, De iuridica status religiosi euolutione breuis synopsis historica, in 

«Periodica de re morali, canonica, liturgica», 31 (1942) 143-155, 216-241; E. GAMBARI, De uo­
tis simplicibus religionis in Societate Jesu eorumque momento in euolutione iuris religioso­
rum, in «Ephemerides Iuris Canonici», 3 (1947) 87-122; G. LESAGE, L'accession des Congréga­
tions à l' état religieux canonique, Ottawa 1952. 
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tale caso i buoni operarj crescerebbero in numero, il clero secolare 
avrebbe grandi stimoli al bene oprare ed ogni collegio sarebbe a gui­
sa di seminario di ottimi sacerdoti»145. 

Più cauta la valutazione di Giuseppe Zurlo, ministro del Cul­
to, che il 7 agosto 1809 così scriveva nel piano di soppressione dei 
religiosi trasmesso al re: 

«Non vi ho [ ... ] comprese le Congregazioni di preti secolari, 
quali sono i Dottrinarj, i Filippini, i Pii Operarj ed altri simili. Essi 
non possono rigorosamente considerarsi come Ordini religiosi, dac­
ché gl'individui non sono ligati da voti perpetui ed è in loro libertà 
di ritornare, sempre che vogliono, alle loro famiglie. lo ho creduto 
perciò che debba fare per essi un rapporto separato, dopo aver presi 
i più minuti schiarimenti intorno alloro stato attuale ed ai regola­
menti ed istituti delle loro Congregazioni»146. 

b.- Pericolo scampato 

Se, in pratica, i membri di queste famiglie religiose riusciro­
no a sfuggire alla soppressione, non si può dire che fossero messi in 
condizione- .come auspicato da mgr Miccù- di allargare i loro ran­
ghi. In realtà, anche a detti Istituti venne vietato di accogliere no­
vizi (2 gennaio 1810). «<l fatto è», scrive Michele Miele, «che agli oc­
chi della borghesia intellettuale del Decennio, di cui anche Zurlo e 
Riccardil47 potevano considerarsi espressione e della quale ora più 
che ai tempi di Giuseppe si desiderava accogliere i voti, i religiosi 
in genere non trovavano grazia»148. 

Anche se la forzata chiusura del noviziato (1807-1815) neri­
dusse inevitabilmente il numero149, i Redentoristi furono tra i pochi 

145 MIELE, Ricerche ci t., 107. 
146 lbid., 123. 
147 Francesco Ricciardi (1758·1842), valente avvocato, sotto Giuseppe Bonaparte e 

Gioacchino Murat fu consigliere di Stato e, dal 5 novembre 1809, Gran giudice, cioè ministro 
della Giustizia, in sostituzione di Zurlo (5 novembre 1809). In tale qualità pubblicò i nuovi 
codici. Murat lo insignì del titolo di conte di Camaldoli. Cfr Enciclopedia italiana, 29 (1936) 
249; MIELE, Ricerche cit., 67. 

146 lbid., 71. 
149 Nel Libro de' Registri del Noviziato della CSSR (ms in AGHR, Catai. 5, f. 116.) si 

legge: «Essendo stato chiuso il Noviziato dal1807 per l'occupazione di questo Regno dalle Ar­
mi Francesi, si apri di nuovo, Deo opitulante, in questa Casa di Ciorani, sotto la direzione 
del P. D. Nicola Mansione, a' 15 novembre 1815, pel felice ritorno in Napoli del nostro augu­
sto Sovrano Ferdinando IV, che Dio prosperi e conservi, colla reale famiglia». Le vestizioni, 
sospese dal 30 novembre 1806, ripresero l' 8 dicembre 1815. Cfr nota 166. 
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Istituti che sfuggirono alla soppressione. Il 27 agosto 1808 erano 
stati esentati dal presentare gli inventari, prescritti dalla circolare 
ministeriale del 27 luglio precedente150• A detta del ministro del 
Culto, era stato il re stesso ad escluderli dalla soppressione decre­
tata il 7 agosto 1809151 («in considerazione dei vantaggi che rendo­
no allo Stato»152). 

A dire il vero, il rapporto dei Redentoristi con le pubbliche 
autorità non fu sempre idilliaco durante il Decennio Francese. Più 
di una volta furono sottoposti ad angherie di vario genere153, perché 
sospettati di diversi reati, tra cui la collusione con i «briganti». 

150 G. CUOMO, Le leggi eversive del secolo XIX e le vicende degli Ordini Religiosi della 
Provincia di Principato Citeriore. Ricerche storiche, l, Mercato San Severino 1971, 43, 47. In­
terpellato in merito dall'intendente, il ministro del Culto rispose il 27 agosto 1808: «Gl'In­
ventari dei Padri del SS. Redentore, in considerazione dei vantaggi che rendono allo Stato, si 
debbono limitare solo alle industrie che loro appartengono». ASSa, Intendenza, fil. 2465. Cfr 
CUOMO, Le leggi ci t., V, 1972, 652. In un primo tempo, la casa di Deliceto fu costretta a sten­
dere l'inventario dei suoi beni. Tuttavia, era stata messa in condizione di prendere qualche 
precauzione dall'amico can. Nicola de Blasiis, «il quale ad ore 5 della notte penetrò il segreto 
della corte e, non fidandosi di chichesia, solo [ ... ] si portò la notte ad avvisare la Comunità, 
che a punta di giomo sarebbe ivi andata la corte ad inventariare il tutto, come già sortÌ>>. N. 
de Blasiis a p. C.M. Code, Deliceto 14 ottobre 1826. AGHR, XVIII, C, 24. Il 12 settembre 
1808 l'intendente di Capitanata dichiarò che i Redentoristi erano tenuti a presentare solo 
l'elenco dei loro beni <<semoventi e delle industrie». Cfr JossA, Deliceto cit., 268-269. 

161 Pignatelli all'intendente, 30 settembre 1809. CuoMo, Le leggi cit., 651. Della gioia 
procurata da detto provvedimento fomisce una prova la seguente nota del registro delle 
messe della casa di Scifelli (FR): «A di' 11 ottobre 1809 [celebrata] una messa in ringrazia­
mento al Signore per la grazia fatta alle Case del Regno». S. GIAMMUSSO, La Congregazione 
del SS. Redentore in Sicilia (ciclost.), VII, p. 1930. Nella Cronaca di Scifelli (fotocopia in 
AGHR), p. 105 - ignoriamo su quale base - è stata registrata la seguente notizia: «Durante il 
govemo di Murat, il nostro P. Fisauli poté ottenere da lui che le Case del Regno Napoletano 
non venissero soppresse». Anche per il Giammusso la Congregazione evitò la soppressione 
«per opera del redentorista siciliano p. Gaetano Fisauli, che il rev.mo Blasucci aveva costi­
tuito il 1° dicembre 1807 suo procuratore». S. GIAMMUSSO, I Redentoristi in Sicilia. Memorie 
bicentenarie, Palermo 1960, 47. Anche le monache redentoriste di Scala riuscirono a sfuggire 
alla soppressione, ma dovettero accogliere le Benedettine del monastero di S. Cataldo della 
stessa città. Cfr CUOMO, Le leggi eversive cit., II (1971), 194, 196-197, 200, 211; III (1972), 
288; XI (1973), 1397; XII (1974) 1547. Cfr C. D'AMATO, Scala, un centro amalfitano di civiltà, 
Scala 1975, 82-85. 

162 ASSa, Intendenza, fil. 2465. Cfr CuoMo, Le leggi ci t., V, 1972, 652). 
163 In una Necrologia di p. Giuseppe Volpe (1760-1838), morto in concetto di santità a 

Catanzaro, si legge questo strano episodio: «Nella occupazione francese, altra pruova più for­
te permise Dio che fusse machinata dall'infemo contro del nostro Volpe. Una donna travesti­
ta da uffiziale, fattasi dare il biglietto di alloggio, pretendea ad ogni conto di essere non solo 
ammessa, ma di stare di unita alla stanza del P. Volpe. Il locale era ristrettissimo, né solito 
a ricevere alloggi; gli si offri qualunque altro a sua scelta, e a nostre spese, ma il finto milita­
re strepita e rifiuta, e fu bisogno ricorrere alle prime autorità. Quindi venne a scoprirsi il te­
nebroso mistero che aveva ideato di macchiare o l'anima, o la fama del nostro Volpe, e quan­
do la sceleragine cercò di vincere venne a trionfare la virtù del servo di Dio». AGHR, XXXIX, 
161. Su p. Volpe, cfr GREGORIO, La soppressione cit., 56-57; MINERVINO, Catalogo cit., 183. 
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Sotto tale imputazione, ad esempio, venne arrestato a Deli­
ceto il p. Domenico Pizzi (1760-1820), della cui colpevolezza si pote­
va almeno dubitare, dato che la sua comunità venne «assassinata 
dai briganti»154• 

A quanto pare, furono i Redentoristi calabresi a soffrire 
maggiormente. In una memoria relativa alla casa di Stilo, ad esem­
pio, si legge: 

«<ndi venne l'occupazione militare. Successe il sacco a Stilo. I 
Padri, oltre della perdita di robe e denaro per salvare non pochi in­
dividui, furono in pericolo di essere sacrificati alli Saccari, che vole­
vano i Galantuomini da noi nascosti, e l'averli salvati fu per taluni 
motivo d'inimicizia. Sormontato un tal pericolo, ebbero i Padri lette­
re cieche con minaccie della vita, per cui tutti se ne fuggirono in 
Reggio, restando in casa Fratello Venanzio, perché vecchio [ ... ]. Do­
po occupata la Provincia da' Francesi [molto fu] quello [che] si patì 
dai Padri per i continui timori, venendo sempre accusati agli uffi­
ciali per briganti, ma Dio li protesse patentemente, oltre l'infinito 
dispendio per gli alloggi mandati per dispetto»155• 

Anche se non si può escludere che durante il Decennio qual­
che confratello o qualche comunità redentorista - specialmente 

154 De Blasiis a Cocle, Deliceto 14 ottobre 1826. AGHR, XVIII, C, 24. Le case redento­
riste di Pagani e di Ciorani erano situate nel Principato Citra, provincia che nel1806 fu par­
ticolarmente coinvolta nella «Violentissima e generalizzata insurrezione antifrancese, para­
gonabile soltanto al sanfedismo del 1799. Centro primario di tale movimento reazionario di 
massa fu ancora una volta, come già nel '99, la Calabria, ma il Principato Citra fu secondo 
soltanto alle province calabresi per i livelli - quantitativi e qualitativi - della mobilitazione 
legittimista. Difatti, a fronte dei 10.000 uomini circa delle masse borboniche della Calabria 
Citra ed ai 5.400 della Calabria Ultra, stettero i 4.000 della provincia di Salerno, la quale se­
gnò in tal senso un record assoluto rispetto a tutte le altre province del Mezzogiorno conti­
nentale». F. BARRA, Il Principato Citra nell'insurrezione antifrancese dell'estate 1806, in 
«Rassegna Storica del Risorgimento», 79 (1992) 291. 

155 Avvertimenti di questa casa del SS. Redentore di Stilo, ms in AGHR, XXI, O, 23, ff. 
1-1'. Cfr A. SCIROCCO, Briganti e società nell'Ottocento: il caso Calabria, Cavallino di Lecce 
1991. FATICA (La Calabria cit., 523) scrive che «la Calabria era per tradizione terra di bri­
ganti e i briganti vi si riproducevano come le foglie sugli alberi. Il brigantaggio vi si manife­
stava nelle due forme tradizionali della crassazione di passo [ ... ] e del sequestro di persona o 
del "biglietto" a scopo di estorsione. All' origine del fenomeno vi è sicuramente un malessere 
sociale: altrimenti non si spiega l' umile condizione di coloro che scelgono la strada del bri­
gantaggio. Ma la situazione oggettiva per produrre il brigante ha bisogno anche di altre due 
componenti: la congiuntura economica e politica, una cultura "povera" che esalta e mitizza il 
brigante». Cfr anche T. J>I.~mo, Brigantaggio meridionale (1806-1863), Cavallino di Lecce 
1987. Anche le truppe regolari furono protagoniste di efferatezze. La sera del 3 settembre 
1806, ad esempio, un distaccamento francese irruppe nel monastero di S. Chiara di Fiume­
freddo (diocesi di Tropea), nel quale si era rifugiata una parte della popolazione, uccidendo 
39 persone (tra cui 5 ecclesiastici e una monaca). TRIPODI, Le diocesi ci t., 545. 
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quelle stanziate in località isolate, e quindi maggiormente indifese 
- abbiano prestato qualche aiuto, più o meno volontario, agli oppo­
sitori del regime, allo stato attuale delle ricerche nulla prova che 
ciò abbia incontrato l'approvazione del governo della Congregazio­
ne. Anzi, i dati in nostro possesso -come l'esempio seguente -pro­
vano il contrario. 

Nel giugno del1813 il gran giudice e ministro della Giustizia 
e del Culto deplorava il comportamento di qualche Redentorista 
della casa di Catanzaro, che aveva pubblicamente attaccato le adu­
nanze massoniche156• Il rettore maggiore p. Blasucci si affrettò ad 
inviare una circolare alle case calabresi, nella quale biasimava 
l'operato di quei missionari che avevano «declamato in pubblico 
contro le Associazioni dette Massonerie», mentre i confratelli di 
tutte le altre case del Regno avevano disciplinatamente osservato 
l'ordine di non occuparsi di tale materia157• Il colpevole meritava di 
non «più uscire alle Missioni, ma di restare ritenuto in casa, per 
imparare la prudenza cristiana, e la vera maniera di cercare la glo­
ria di Dio, e la pace delle popolazioni». Il p. Blasucci tornava a rac­
comandare la massima vigilanza in merito: avrebbero dovuto eser­
citarla i superiori delle singole case, sotto il controllo del p. Giusep­
pe Maria Volpe, dimorante a Catanzaro, che egli riteneva dotato 
«di prudenza, di diecrezione e carità, virtù necessarie ad un Predi­
catore del Vangelo di Gesù Cristo». Il buon p. Blasucci non immagi­
nava certo che la denuncia inoltrata alle autorità governative ri­
guardasse in primo luogo proprio il p. Volpe. Tanto che, all'appren­
derlo, manifestò tutto il suo stupore al superiore di Catanzaro: «Mi 
credeva uno sproposito commesso da qualcuno di codesti giovani, 
ed ho ritrovato che l'abbia commesso il più vecchio. Che impruden­
za! che fanatismo! che zelo indiscreto, inutile, e nocivo al declama­
tore ed anche a tutta la compagnia! Dietro la permissione del Go­
verno declamare contro le suddette Adunanze è lo stesso che ripro­
vare la condotta medesima del Governo che le permette». A preve­
nire guai peggiori, da allora in poi e fino a nuovo ordine, il p. Volpe 
sarebbe stato escluso da compiti direttivi nel corso delle missioni 11i8• 

156 Dalla lettera del ministro del Culto, inviata il 9 giugno 1813 al vicario capitolare 
di Nocera (copia in AGHR, XXI, O, 9), si arguisce che lo scambio epistolare su questo argo­
mento durava già da qualche tempo. 

157 Minuta del documento (Pagani, 6 giugno 1813) in AGHR, XXI, O, 9. 
158 Lettera del rettore maggiore al superiore di Catanzaro, [Pagani] 11 giugno 1813. 

Minuta in AGHR, XXI, O, 9. Il p. Volpe, che si trovava allora a Stilo per la visita canonica -
in precedenza era stato a Tropea, per lo stesso motivo - il 16 luglio 1813 scriveva al rettore 
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Per comprendere il comportamento del rettore maggiore -
evitando di ravvisarvi un'eccessiva pavidità- bisogna tener presen­
ti le vicende che stava allora vivendo il Regno di Napoli, e in parti­
colare la Calabria. Sotto la cenere covava il fuoco della rivolta anti­
francese, mentre Gioacchino Murat era impegnato in Germania, 
dove la battaglia di Lipsia concluse la parabola discendente dello 
sconfitto Napoleone (18 ottobre 1813). Proprio nel settembre prece­
dente, nel villaggio calabrese di Altilia la polizia aveva operato una 
retata di affiliati alla Carboneria- società segreta penetrata in Ca­
labria nel 1810, e da qui diffusasi nelle altre provincie del Regno­
che preparavano un'insurrezione159• Data la situazione, era com­
prensibile che il governo ritenesse opportuno favorire la Massone­
ria, sfruttandone l'antagonismo nei confronti della Carboneria160• 

Ed era altrettanto comprensibile che le autorità ecclesiastiche, an­
che se non tutte161, preferissero tenersi lontano da questo terreno 
minato. Naturalmente, si deve evitare di attribuire al p. Blasucci 
una qualsiasi, anacronistica simpatia per la Massoneria. Nei con-

maggiore: <<Dubito con fondamento di essere caduto in imprudenze, in isviste, in difetti; pre­
go perciò Gesù Cristo ad usarmi misericordia, e prego V.P. a perdonarmi tutto>>. Ibid., 30. La 
loggia massonica di Catanzaro era stata fondata da Antonio Jerocades. Cfr CAPASSO, Un 
abate massone cit., 15. Cfr anche nota 126. Il 23 giugno 1813 moriva nella stessa città l;ex 
Cappuccino e uomo politico Gregorio Aracri: dai suoi legami con gli esponenti dell'illumini­
smo napoletano era nata <<la qualifica di massone attribuitagli da parte dei contemporanei e 
riecheggiata, non sappiamo con quale fondamento, da alcuni biografi>>. G. CERUGNI, A.G., in 
Dizionario Biografico degli Italiani, III, Roma 1961, 683-685. 

159 R.F. Esrosrro, La Massoneria e l'Italia dal1800 ai nostri giorni, Roma 1969, 43-
44. Sulla vendita carbonara di Altilia - fondata da Gabriele de Gotti - la prima di cui si cono­
sca l'esistenza in Calabria, cfr F. MALLET, Pierre Joseph Briot, intendant de Calabre Citerieu­
re (7. 7. 1807-7.8.1810), in AA.VV., Atti del2Q Congresso Storico Calabrese cit., 105. 

160 1113 ottobre 1813 il ministro Ricciardi, preoccupato per la forte diffusione della Car­
boneria, inviò una circolare ai vescovi del Regno, incitandoli <<a distogliere, con molta circospe­
zione, i cittadini dal far parte della Carboneria>>. DE CRISTOFARO, La Carboneria cit., 37. A det­
ta di M. Schipa, «l' arte del Bentinck fece penetrare nél regno molte copie della sua costituzio­
ne [siciliana del 1812], e attirò a sé i carbonari, provocando congiure e tumulti in nome del 
Borbone re costituzionale e conseguenti processi e condanne, e il regno parve il paese della ti­
rannide di fronte alla Sicilia, asilo della libertà». Enciclopedia italiana, XXIV (1934) 262. 

161 Va ricordata la pastorale contro le società segrete pubblicata da mgr Enrico Cape­
ce Minutolo, vescovo di Mileto, il 24 novembre 1813. A tale prelato dedicò una sua opera, in­
titolata La Sinapotenesconte, ovvero La morte generale e la destruzione della Massoneria e 
Carboneria, p. Luigi Cutoli. Cfr KUNTZ, XVII, 302-303. Nella <<Mappa de' vescovadi del Regno 
di Napoli>> (1806) -conservata agli Archives Nationales de France-Paris, Archive Joseph Bo­
naparte, 381 AP5 - mgr Capece Minutolo, che aveva collaborato alla formazione delle bande 
del card. Ruffo, era definito prelato fatto «per obbedire ma non per regolare una vasta dioce­
si, da cui non è amato e donde ama di star lontano; è limosiniero e non si crede attaccato all' 
attuai governo». Per il ministro Tommasi, invece, si trattava di un «ottimo, esemplare e dot­
to prelato». DE RosA, La vita reli~;.>iosa cit., 50. Sul clero affiliato alla Carboneria, cfr DE CRI­
STOFARO, La Carboneria cit., 53-70. Su ecclesiastici carbonari processati negli anni 1817-
1821, cfr ibid., 203-212. 
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fronti della quale egli doveva nutrire gli stessi sentimenti del suo 
confratello p. Saccardi, autore della denuncia di una fantomatica 
Lega filosofico-giansenistico-massonica contro l'Altare e il Trono162• 

Forse non è da escludere che, con le lettere inviate in questa 
occasione ai confratelli calabresi, così dure nel linguaggio e così se­
vere nei provvedimenti adottati, il p. Blasucci intendesse rassicura­
re il ministro del Culto - nelle cui mani egli sapeva che ne sarebbe 
finita copia - rendendo così superflue eventuali sanzioni del gover­
no contro la Congregazione redentorista. 

Se il p. Volpe sospese i suoi attacchi contro la Massoneria, si 
trattò di una tregua, non di una pace definitiva. 

Più cauto del p. Volpe- che pure godeva fama di santità163 - fu 
il venerabile Vito Michele di Netta (1787-1849), che giunse a Tro­
pea nel 1811 e restò quasi ininterrottamente ascritto a questa co­
munità redentorista per tutto il resto della vita164• 

4. La seconda Restaurazione borbonica 

Il ripristino della monarchia borbonica fu salutato dai Re­
dentoristi napoletani con gioia. Essa scaturiva dalla speranza che 
fossero finalmente terminati gli sconvolgimenti che avevano carat­
terizzato la vita dell'Europa durante l'ultimo venticinquennio. 

Questo stato d'animo è bene espresso nella lettera scritta il 
14 novembre 1814 dal p. Blasucci al p. Antonino Colca, che da Pa­
lermo gli aveva comunicate le sue perplessità circa l'avvenire 
dell'Istituto: 

162 Lega filosofico-giansenistico-massonica contro l'Altare e il Trono svelata e combat­
tuta D[al] M{olto] R{everendo] P{adre] D{on} A{gostino} S[accardi] {Liguorino], Napoli, de 
Dominicis, 1824, tt. 2. Per farsi un'idea dell'opera- pubblicata con l'autorizzazione del revi­
sore regio, p. Gioacchino Ventura Raulica CR- basterà la lettura del seguente «Sonetto» in 
essa contenuto: «Un giorno volli prendermi diletto Con far di molti vizj un sol costrutto. Pre­
si da ogni ceto il più frabutto: Un birro, un V afro, ed un Ebreo di ghetto, Il Un fiero latron, 
un micheletto, Un Goto, un Saracen, un Moro brutto, Un Tartaro, uno Scita, un Turco, e tut­
to Quanto possa uom di mal chiudere in petto. Il Poi feci che tal misto fosse cotto In un lam­
bicco, e distillato affatto Volli veder qual fosse il suo prodotto. Il Or quando mi credea che un 
tal estratto Esser dovesse un gran birbone cotto, Ecco che n'esce un vil Masson a un tratto>>. 
Su Agostino Saccardi (o Siccardi), nato a Castellammare di Stabia il 12 settembre 1775 e 
morto a Somma Vesuviana nel gennaio del1865, cfr MINERVINO, Catalogo cit.,, 156. 

163KUNTZ, XII, 35-51. 
164 A. DI COSTE, L'apostolo della Calabria: ven. P. Vito Michele Di Netta C.SS.R., 

Pompei 1914; GRAVAGNUOLO, Chiesa e collegio cit., 12-14. 
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· «La nostra Congregazione vive, anzi fiorisce ora più che mai. 
Il nostro Re (Dio guardi) ci tiene in cuore: ci ha data una bellissima 
casa in NapolP65, e con replicati dispacci encomia la nostra Congre­
gazione del SS. Redentore come utilissima allo Stato. I suoi ministri 
fanno a gara per favorirci. Ne' Ciorani si è aperto il noviziato, ed il 
concorso dei postulanti è tanto, che non bastano le camere per rice­
verli, e si riserbano per il nuovo noviziato166• Il Santo Padre ci ha 
dato casa in Roma167, ed appresso si aprirà ivi il noviziato. Parimen­
ti in Calabria concorrono i novizi, e si aprirà il noviziato in Stilo. In 
questo mese si pubblicherà in Roma il decreto della beatificazione 
del nostro Ven. Fondatore168• Di tutto ringraziamone sempre Iddio e 
la protezione del nostro Beato»l69. 

La selezione dei candidati era praticata in base alle nuove 
norme stabilite il10 settembre 1815 dal rettore maggiore170• 

Anche il p. Volpe si unì al comune tripudio per il cambiamen­
to della situazione politica, che tra l'altro gli avrebbè consentito di 
riprendere la sua crociata contro le società segrete. Infatti, al ritor­
no «dell' augusto Ferdinando» tenne una «fervida» allocuzione ai fe­
deli di Catanzaro, così rievocata da un testimone: 

«Pieno di esultanza spinge il popolo a render grazia a Dio e a 
Maria Santissima per singolare favore nel restituirei il Padre, il Re, 
il legittimo Sovrano, il rappresentante di Dio sulla terra, e rimarca 
qual castigo, che ci era derivato per i peccati, l'essere stato tanto 
tempo da noi lontano»171 • 

Il ritorno di Ferdinando di Borbone sul trono di Napoli rese 
possibile il ripristino della collaborazione tra i Redentoristi del 
Continente e quelli della Sicilia. Anche se i viaggi per mare, oltre 

165 La casa di S. Antonio a Tarsia venne concessa ai Redentoristi con dispaccio regio 
del6 ottobre 1815. KuNTZ, XVII, 407. 

166 In realtà, l' autorizzazione governativa per la riapertura dei noviziati · limitata· 
mente «al numero di novizi accolti nel 1806»- portava la data del 20 agosto 1815. APN, Di­
spacci reali e decreti, II, n. 174; KuNTZ, XVII, 409; XVIII, 377. Come si è precedentemente vi­
sto (cfr nota 149), il noviziato venne riaperto a Ciorani il15 novembre 1815, con quattro no­
vizi, cui se ne aggiunsero ben presto altri sette. La loro professione ebbe luogo il 6 aprile 
1817. Libro de' Registri cit., f. 71'; KUNTZ, XVII, 409. 

167 A . .SAMPERS, De initiis hospitii romani S. Mariae in Monterone, 1814-1820, in 
Spic.Hist., 8 (1960) 40-65. 

168 Probabilmente, p. Blasucci si riferiva al Decreto «Tuto», del 21 dicembre 1815. Cfr 
KUNTZ, XVII, 372. 

169 Ibid., 413-414. 
17oKUNTZ, XVII, 411-412. 
171 Necrologia ci t., f. 2. 
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ai soliti disagi172, potevano nascondere spiacevoli sorprese. Come 
quella capitata al p. Luigi Lombardi (1770-1835), catturato nel 
1815 da pirati algerini mentre era diretto in Sicilia173• Prima che 
venisse raccolto il denaro per il riscatto, incontrò casualmente in 
una strada di Algeri una giovane napoletana conosciuta nel corso 
di una missione, che ora si trovava in qualità di domestica al servi­
zio del console inglese. In seguito all' intervento di quest'. ultimo -
in data che ignoriamo, ma nell' estate del 1815174 - il p. Lombardi 
riottenne la libertàl75. 

172 Da Catanzaro, il 30 agosto 1817 il rettore p. Vincenzo Prisco dichiarava di non po­
ter partecipare al prossimo capitolo generale «per giusti e ragionevoli motivi, ammessi dai 
sacri canoni, quanto sono quelli che riguardano il pericolo della vita; percioché la costituzio­
ne della mia machina non porta di poter far viaggi per mare, atteso che vi soffro un continuo 
vomito, e molto più crescerebbe in me questo serio inconveniente a motivo della stagione cal­
da che corre; per terra poi, tranne l' incomodo del lungo viaggio per la corrente stagione, le 
strade (com' è notorio) sono piene di assassini per l' intiera Calabria, per cui ognuno che 
cammina ha bisogno di molta scorta, e vi è di più di doversi pernottare in luogo di aere catti­
vo e micidiale». KUNTZ, XVIII, 154. 

173 Sui pericoli che in passato comportavano i viaggi per mare, cfr L. Busu, Quarant' 
anni contro la pirateria nel Mediterraneo, in <<Bollettino della Società Africana d' Italia», a. 
14 (1911) pp. 257-264; a. 15 (1912) 39-57; S. PANAREO, Le ultime molestie barbaresche in ter­
ra d'Otranto (1814-1816), in <<Rivista Storica Salentina», a. 9 (1914) 264-274; L. VECCIA VA­
GLIERI, La Santa Sede e i Barbareschi dal1814 al1819, in «Oriente Moderne>>, a. 12 (1932) 
465-484; E. DE LEONE, Incursioni barbaresche sulle coste italiane all'inizio del secolo XIX, in 
«Rivista Marittima>>, a. 94 (1961) 77-78; C. MANCA, Il modello di sviluppo economico delle 
città barbaresche dopo Lepanto, Napoli 1982; R. P ANETI A, Il tramonto della Mezzaluna. Pira­
ti e corsari turchi e barbareschi nel Mare Nostrum. XVII, XVIII e XIX secolo, Milano 1984; G. 
MACCHI, La pirateria nel Mediterraneo. Dai tempi mitici al XIX secolo, in <<Rivista Maritti­
ma>>, a. 120 (1987) 73-7 4; S. BONO, Corsari nel Mediterraneo. Cristiani e musulmani fra guer­
ra, schiavitù e commercio, Milano 1993; L. SCARAFFIA, Rinnegati cit. Sui rapporti del Regno 
di Napoli con il Levante, cfr M. PEzzi, Aspettando la pace. Il levante ottomano nei documenti 
diplomatici napoletani (1806-1812), Rossano Scalo 1992. 

174 Il 22 settembre 1815, p. Raffaele Lupoli scriveva da Napoli allo zio p. Sosio Lupoli: 
«Il P. Lombardi è miracolosamente libero dalla schiavitù>>. L. W ALTER, Historia Congregatio­
nis SS. Redemptoris in ditione pontificia Collegiis et Hospitiis ab anno 1773 ad annum 1893, 
I (ms in AGHR). 

176 La liberazione così fortunosamente ottenuta non risparmiò a Lombardi l' obbligo 
della quarantena nellazzaretto di Napoli, per la quale dovette pagare 60 ducati. Somma che 
venne raccolta dal rettore maggiore, suddividendola tra le «lO case di Regno, di Calabria e di 
Sicilia». KUNTZ, XVII, 375-376. La felice conclusione della prigionia di p. Lombardi precedet­
te di alcuni mesi il bombardamento di Algeri da parte della flotta inglese, che nel gennaio 
1816 portò alla liberazione di 2.500 prigionieri. Cfr D. MANET'I'I, Marina militare e costruzio­
ni navali nel Granducato di Toscana (1815-1859), in AA.VV., La penisola italiana e il mare. 
Costruzioni navali, trasporti e commerci tra XV e XX secolo, a cura di T. Fanfani, Napoli 
1993, 395. Nello stesso anno la Toscana sottoscrisse un trattato, in base al quale il dey di Al­
geri, il bey di Tunisi e il pascià di Tripoli rinunciavano alla «Corsa>> in cambio di un tributo. 
Detto trattato prevedeva il rilascio dei cristiani ridotti in schiavitù. Cfr FATICA, La Calabria 
cit., 496; A. CILENTO, Il governo delle Due Sicilie alla ricerca di una pace stabile con le F(.eg­
genze barbaresche (1799-1816), in <<Africa>>, l (1969) 41-69. 
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Non ci sono note le circostanze del suo rientro in Patria, an­
che se il ruolo che vi ebbe il console inglese ci richiama alla memo­
ria analoghi episodi di liberazione di schiavi ad opera degli inglesi 
in quel periodo. Nel diario romano del principe Agostino Chigi, ad 
esempio, si legge sotto il12 settembre 1816: 

«Colle lettere di Napoli si è avuta la notizia che la flotta ingle­
se essendosi presentata ad Algeri ed avendo incendiata metà della 
città e distrutta tutta la marina, quella Reggenza barbaresca era 
stata costretta a restituire gli schiavi napoletani (già colà giunti) 
colla restituzione della somma pagata da quel governo in vigore 
dell'ultimo trattato, ed anche quelli degli Stati Pontifici, colla con­
dizione chi dice di non più esercitare la pirateria, chi solamente di 
non far più schiave le persone»176• 

Il giorno seguente, Francesco Fortunati annotava nel suo 
Diario romano: 

«A dì 13 settembre 1816. Venne notizia ministeriale d' Anco­
na in Segretaria di Stato, qualmente la flotta inglese, il giorno 27 
agosto, in termine di ore otto aveva bombardato la città di Argieri 
[sic], avendone rovinata più della metà, ed avendo distrutta ed ab­
brugiata intieramente nel porto tutta la marina algerina, di un nu­
mero grande di vascelli. A questo pricipizio, che le bombe inglese 
non si fermavano mai, la guarnigione algerina inalzò bandiera par­
lamentaria, e mandò a bordo del vascello inglese un ufficiale algeri­
no di stato maggiore, per cui l' ammiraglia inglese capitolò nella se­
guente maniera: che in termine di due ore fossero consegnati tutti 
gli schiavi, di tutte le Potenze, che erano in numero di mille perso­
ne; e tutto il danaro percetto, dal primo dell'anno 1816 fino a quel 
punto, per il riscatto delli schiavi liberati; e che in perpetuo non do­
vessero andare in corso nel mare, per fare detta schiavitù. Di più il 
bei di Algeri publicamente dovesse chiedere perdono al console in­
glese, ed altre richieste; che per ciò dal bei di Algeri il tutto fu ap­
provato, ed in termine di due ore, il tutto era sulle navi inglese, del­
le richieste fatte dall' ammiraglio, come si è detto di sopra. In que­
sto bombardamento, fra morti e feriti dalla parte degli inglesi vi fu­
rono ottocento, e degl'algerini quattro mila. Nacque quella rottura, 
fra le dette due Potenze, mediante che l' algerini tre mesi avanti 
avevano rotto il stabilito trattato con la nazione inglese, per aver 

176 A. CHIGI ALBANI, Memorabilia privata et publica, ms in BAV, Archivio Chigi, Bu­
sta 396tVbis, vol. 5 (1815-1818). 
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predati alcuni legni inglesi, e fatti schiavi tutto l' equipaggio, e po­
sero in carcere il console inglese, in detta città di Algeri»177• 

Con la Restaurazione si aprì ai Redentoristi un vasto spazio 
apostolico. La soppressione degli Istituti religiosi - «asse portante, 
come si sa, della struttura della Chiesa meridionale»178 - aveva 
creato grossi problemi per la cura d' anime, che venne a gravare su 
una parrocchia già in difficoltà per il declino della ricettizia179, e 
che non poteva fare eccessivo affidamento su un clero diocesano in 
profonda crisil80• 

Il concordato di Terracina del 16 febbraio 1818 inaugurò una 
nuova fase di buoni rapporti tra Roma e Napolil81, dopo il gelo pro­
dotto dalle controversie giurisdizionalistiche del Settecento182• Ma 

177 F. FoRTUNATI, Diario, II (1800·1818), BAV, Vat.Lat., 10731, f. 695'. Nell'Archivio 
della Segreteria di Stato si conserva una posizione dal titolo: «Spedizione di Lord Exmouth, 
ammiraglio inglese, contro Algeri, trattato di pace in data del 30 di agosto 1816 con quella 
reggenza ed altri posteriori con altre reggenze barbaresche, e consecutiva liberazione degli 
schiavi cristiani, sudditi pontifici restituiti a questo Stato» (1816-1818). L. PASZTOR, La Se­
greteria di Stato e il suo archivio, 1814-1833, l, Stuttgart 1984, 294. Sui corsari barbareschi, 
cfr ibid., 275, 307 

178MIELE, Il clero cit., 304. 
179 La parrocchia <<ricettizia era una chiesa di patronato: dipendeva dalle finanze dei 

Comuni (si chiamavano in tal caso comunie) o da quelle dei signori laici. Nella ricettizia [ ... ] 
la cura d' anime non era affidata al solo parroco-curato, ma ad un collegio di chierici e di sa­
cerdoti, ascritti alla chiesa: essi per consuetudine dovevano essere nativi del luogo, obbligati 
a ottemperare alle prescritte incombenze e partecipanti alle rendite della terra, che avevano 
in comune. Il parroco non usufruiva di alcun trattamento particolare, ma solo della sua quo­
ta parte, prelevata dalla massa comune. In più percepiva solo una quota doppia delle decime 
sacramentali, versate in denaro dai comuni, e i cosidetti diritti di stola bianca e nera». DE 
RosA, La vita religiosa ci t., 45. 

1SOMIELE, Il clero cit., 297-304. 
181 All' indomani del concordato di Terracina, i religiosi sopravvissuti alle soppressio­

ni cercarono di recuperare gli edifici di cui erano stati privati. Il che si rivelò tutt' altro che 
agevole. I Domenicani, ad esempio, che nel Mezzogiorno avevano posseduto circa 250 con­
venti, ne recuperarono appena 25 (cioè il 10 per cento). Cfr lo., I Domenicani del Sud nell' 
Ottocento. Dalla ripresa degli anni venti alla crisi del Sessanta, in «Archivio Storico per le 
Province Napoletane», 107 (1989) 381-458. 

182 A ragione, FATICA (La Calabria cit., 501) scrive: «In effetti, non senza resistenze 
dalle due parti, l' "alleanza tra Trono e Altare" avveniva sulla base della reciproca rinunzia 
ad antiche prerogative e pretese ed in conformità allo "spirito dei tempi". Il sovrano rinun­
ciava al [ ... ] placet, ma non al diritto di presentazione dei candidati alla direzione delle dioce­
si e di obbedienza da parte di essi, ma doveva riconoscere la competenza del tribunale dioce­
sano su alcune materie ecclesiastiche e la censura dei vescovi sui libri. Il pontefice, dal canto 
suo, rinunciava alla sovranità feudale su Napoli e all'indennizzo per la vendita dei beni ec­
clesiastici avvenuta sotto Ferdinando, Giuseppe e Gioacchino». Tra gli articoli del concordato 
che più interessavano i religiosi, vi erano il XIV (che recitava, tra l'altro: <<Verranno ripristi­
nate in quel maggior numero che sarà compatibile co' mezzi di dotazione, [ ... ] specialmente 
le case di quegl' Istituti, che sono addetti alla istruzione della gioventù nella religione e nelle 
lettere, alla cura degl'infermi, e alla predicazione»); il XV (diritto di acquisto di nuovi beni 
da parte della Chiesa) e il XXVII (inviolabilità della proprietà della Chiesa). Cfr A. MgRCATI, 
Raccolta di concordati, Roma 1919, 626-628, 634). 
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chi aveva sperato che, concluso il Decennio Francese e tornato sul 
trono napoletano il Borbone, si attuasse una restitutio in integrum, 
con il ripristino dei diritti e dei privilegi di un tempo, dovette ricre­
dersi: 

«Con la Restaurazione, non ci fu il ritorno al passato, così come 
si. attendevano i monaci e il clero ricettizio: ambedue non godettero 
più l' autonomia. di una volta, su di essi aumentò il controllo dell' or­
dinario diocesano, che preferì in molti casi avvalen~i dell' opera di un 
nuovo ordine religioso, i redentoristi di S. Alfonso, per la pacificazio­
ne delle campagne, turbate dai conflitti fra i contadini, che nulla ave­
vano guadagnato dalle leggi murattiane, e i galantuomini, che aveva­
no messo le mani sui beni ecclesiastici e che ora erano esclusi dalla 
comunione se non avessero restituiti i beni. I redentoristi ripresero la 
linea tradizionale del monachesimo cenobitico, a carattere peniten­
ziale, ma lo trasformarono facendone una manifestazione di massa, 
all' aperto, con processioni e confessioni collettive, con il ricorso all' 
autodisciplina, con gli appelli alla riconciliazione, un' opera molto ar­
dua perché si volevano comporre gli asti fra i contadini, i non abbien­
ti e i signori, asti provocati dall' ascesa di quei borghesi benestanti 
che avevano messo le mani sui beni della Chiesa, e che si erano im­
padroniti dei Comuni, abolendo i parlamenti dove anche i contadini 
avevano voce, sostituiti dai decurionati a base censitaria. I redentori­
sti si prodigarono a mettere pace, promettendo il perdono e l' ammis­
sione alla comunione solo dopo il pentimento. Il che dava luogo a una 
specie di socializzazione del regime penitenziale, che i redentoristi 
riuscirono a introdurre anche in luoghi inospitali, dove il clero par­
rocchiale non arrivava. Fu l' ultimo e più generoso tentativo di affer­
mare nel mondo antichissimo della "religiosità popolare", attraverso 
forme anche spettacolari e drammatiche, un modo meno forniale di 
esercitare la pratica religiosa, esaltando il momento della conversio­
ne del cuore. Non sembra un caso che. l' impresa redentorista andò 
scadendo verso la fine del secolo scorso, quando le condizioni di vita 
nelle campagne, per effetto anche dalla penetrazione delle leggi dello 
sviluppo capitalistico, si fecero sempre più pesanti e incominciò l' 
emigrazione transoceanica» 1sa. 

1sa DE RosA, La vita religiosa cit., 55-56. «In modo particolare i Redentoristi furono 
cari ai re borbonici e illiguorino Celestino Cocle fu il confessore privato e l' ascoltato consi­
gliere di Ferdinando II. L' utilizzazione dei missionari di queste congregazioni rientrava, del 
resto, in un disegno di recupero delle popolazioni rurali alla idéologia dell' obbedienza e della 
fedeltà al Re, ed i Redentoristi, in particolare con la loro fiducia nella naturale bontà delle 
genti "rozze", nonostante una inveterata abitudine contadina alla bestemmia, apparivano 
tradizionalmente come i più preparati a svolgere questo compito». FATICA, La Calabria cit., 
502. 
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Conclusione 

Da quanto detto si può concludere che i Redentoristi napole­
tani, a differenza di gran parte degli altri Istituti religiosi, uscirono 
quasi indenni dalle vicende che avevano travagliato il Regno diNa­
poli tra Rivoluzione e Restaurazione. 

Nel 1815, al ritorno dei Borbone, operarono una scelta di 
campo - o, per dir meglio, la ribadirono soltanto - mantenendovisi 
fedeli fino al crollo della monarchia borbonica. Lusingati dai favori 
da questa elargitigli - tra cui la promozione all'episcopato di vari 
confratelli- si impegnarono con costanza e generosità nell'apostola­
to missionario, che costituiva il loro fine specifico. Nella quasi tota­
lità - ammaestrati anche dalle amare esperienze della Repubblica 
Partenopea e del Decennio Francese, e sospinti anche dal concorda­
to napoletano del 1818184 - erano convinti che la difesa del trono do­
vesse necessariamente andare di pari passo con quella dell'altare. 
Non si rendevano conto del rischio che correvano, legandosi così 
strettamente al potere costituito185• 

Ma questo non fu l'unico danno che procurò loro la particola­
re protezione regia. 

Si tenga presente che nel 1828 la. Congregazione contava in 
Italia 21 case, la maggior parte delle quali nel Regno delle Due Si­
cilie. I padri erano complessivamente 142, di cui circa cinquanta 
inabili- per l'età o per le condizioni di salute- all'attività missiona­
ria, tanto che nessuna comunità era in grado di organizzare «cam­
pagne» missionarie senza l'aiuto di altre case. La chiusura del novi­
ziato durata otto anni aveva fatto segnare una battuta d'arresto 
nel reclutamento, provocando un vuoto nella scala delle età tra i 
padri anziani e i giovani che erano stati ammessi in Congregazione 

184 Come è noto, l'art. XXIX imponeva ai vescovi, in occasione della nomina, il giura­
mento di fedeltà al re, obbligandoli a denunciare ogni trama o complotto di cui fossero venuti 
a conoscenza. A. MgRcATI. 

185 A quanto pare, il governo generale della Congregazione vigilava affinché i confra­
telli si astenessero dalla collaborazione politica col governo borbonico. Nel 1826 il rettore 
maggiore indagò sul comportamento del superiore di Stilo, p. Nicola Domenico Scelzi, inter­
rogando i confratelli se avesse <<fatto mai de' ricorsi, o degl'informi contro alcuno de' cittadi­
ni, sia in materia politica, sia in altra materia, com'è stato rapportato ad esso Padre Reve­
rendissimo». La risposta unanime della comunità fu: <<Ci co[ n] sta che il P. Rettore Scelzi non 
è mai ricorso contro di nessuno con denunzie sia in materia politica, sia in altra materia, ché 
anzi sappiamo che interrogato talvolta da qualche Autorità, ha detto quel bene che ha potuto 
di ognuno, come abbiamo inteso avere assicurato parecchie Autorità di questa Provincia, e la 
stessa condotta si è tenuta sempre da tutti gl'Individui di questa Casa in somiglianti occasio­
ni>>. AGHR, XXI, O, 30. 
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con la Restaurazione. Ciò poteva compromettere il buon ordina­
mento interno delle comunità, l'adeguata formazione spirituale e 
scientifica delle nuove leve, e, in definitiva, l'efficacia dell'apostola­
to. La consapevolezza di tali pericoli è provata dal brano seguente 
di una lettera, scritta nel 1824 dal p. Giuseppe Di Paola, vicario ge­
nerale della Congregazione: «Noi qui stiamo soffrendo una danno­
sissima persecuzione, suscitata dal nemico [infernale] coll'affetto 
che ci mostra il Re. Ci comanda di accettare nuove e nuove fonda­
zioni, per cui le nostre case son diventate conventini, e non ci può 
essere l'esatta osservanza»186. 

L'unico rimedio sarebbe stato il sistematico rifiuto di nuove 
fondazioni, nonostante le insistenze e le pressioni esercitate talora 
da altissimi personaggi. Cosa che riuscì solo in parte187. Infatti, tale 
linea di condotta non ebbe un'applicazione coerente nelle varie par­
ti d'Italia. All'apertura di varie case nel Regno di Napoli -Arpino, 
Caserta, Corato, Corigliano, Deliceto (ospizio di S. Antonio), Fran­
cavilla Fontana, L'Aquila, Lauria, Martina Franca, Napoli, Reggio 
Calabria, Somma e Vallo della Lucania -la maggior parte di fonda­
zione regia, si accompagnò l'abbandono di posizioni che la Congre­
gazione occupava nello Stato pontificio già prima del cataclisma ri­
voluzionario188, e la rinuncia a diffondersi nell'Italia settentriona-

186 AGHR, IX, C, 46. Due anni dopo, p. Cocle concludeva così la sua analisi sulla si­
tuazione dei Redentoristi nel Regno delle Due Sicilie e nello Stato pontificio: «Lungi dal 
prendere nuove fondazioni, la Congregazione [Cisalpina] è nello stato di !asciarne qualche­
duna dell'esistenti e ciò almeno per altri dieci anni, se non si voglia affatto rovinare un'opera 
di tanta gloria di Dio>> come le missioni popolari. Ibid. 

187 Nel primo decennio della Restaurazione, si erano dovute rifiutare sei fondazioni 
nel Regno delle Due Sicilie, almeno tre nello Stato pontificio, e una nel Ducato di Modena. Il 
diario di Cocle registra le seguenti offerte di fondazione che non vennero mandate ad effetto: 
S. Michele a Ripa in Roma (1825), Andretta (1825 e 1829), Terni (1827), Genga (1828) Tocco 
(1829), Chieti (1829) e Siracusa (1830). Cfr G. ORLANDI, La Congregazione del SS. Redentore 
nel Ducato di Modena, 1835-1848, in Spic.Hist., 18 (1970) 383. 

188Colpita dalla soppressione napoleonica del1809, la casa di Spello nel1815 era sta­
ta restituita ai Redentoristi, che - per mancanza di personale - l'abbandonarono nel 1820. 
S.J. BOLANO, A Dictionary ofthe Redemptorists, Roma 1987,369. Cfr C. SEMERARO, Restaura­
zione, Chiesa e società. La «Seconda Ricupera» e la rinascita degli Ordini religiosi nello Stato 
pontificio (Marche e Legazioni, 1815-1823), Roma 1982, 163. Il 25 novembre 1817 Giattini 
scriveva al rettore maggiore, a proposito della ventilata alienazione della casa di Frosinone o 
di Gubbio, per saldare i debiti di S. Giuliano in Roma: «Abbandonar noi queste [case] nell' 
atto che se ne aprono altre nel Regno, e qui si sa, il Papa lo sa, le Sacre Congregazioni lo 
sanno per le sanatorie fattemi cercare, sarebbero veri motivi di confermare tutti nell'. idee 
che i Padri del Regno odiano ed affatto non vogliono le case dello Stato, ed occasioni di tante 
mormorazioni, come si son fatte e giornalmente si fanno, per non essersi ancora fatto qui per 
il nostro Beato il triduo, dove dovea farsi prima di tutti gli altri fatti per tutte le nostre case, 
con tanta pompa>>. KUNTZ, XVIII, 172. 
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le189• Come si vede, la particolare benevolenza della monarchia bor­
bonica finì col distogliere i Redentoristi napoletani dalla ricerca di 
nuovi spazi apostolici, fuori dei confini del Regno, e in definitiva li 
indusse a chiudersi in se stessF90• Non a caso, il loro primo tentati­
vo di inserirsi nelle missioni estere - la sfortunata spedizione in Co­
lombia - venne realizzato solo nel 1859191• 

Ben diversa era stata la vicenda dei confratelli d' Oltralpe. 
Costretti a partire dalla Polonia (dove si erano stabiliti nel 1787), 
vagarono per la Francia, la Germania, la Svizzera e l'Austria -te­
nuti d'occhio dalle polizie di vari Paesi- alla vana ricerca di un luo­
go dove stabilirsi. Temprati dalle grandi prove del periodo rivolu­
zionario e napoleonico, all'alba del nuovo secolo si presentarono con 
un patrimonio straordinario di dinamismo e di vitalità192• In fondo, 
le traversie subite erano state meno dannose di quanto a prima vi­
sta potesse sembrare. Avevano infatti provocato un approfondi­
mento del carisma della Congregazione, aperte le finestre sul mon­
do, abituato le nuove leve adassumersi le loro responsabilità, e so­
prattutto insegnato ad affrontare virilmente ostacoli di ogni gene­
re. La difficoltà e, per certi periodi, addirittura l'interruzione delle 
comunicazioni tra il rettore maggiore della Congregazione dimo­
rante a Pagani e i confratelli che vivevano al di là delle Alpi resero 
praticamente inevitabile che i due rami dell'Istituto crescessero au­
tonomamente, procedendo su strade parallele. Quanto numerosi e 
profondi fossero i punti di divergenza si vide il giorno in cui si ven­
ne ad un confronto, che non tardò a trasformarsi in scontro. L'epilo-

189 Le fondazioni del Ducato di Modena e del Lombardo-Veneto vennero infatti realiz­
zate dal vicario generale dei Redentoristi di Vienna. Cfr ORLANDI, La Congregazione del SS. 
Redentore nel Ducato di Modena cit., 371-430; Io., La Congregazione del SS. Redentore nel 
Lombardo-Veneto. Trattative, fondazione e primo decennio della casa di Bussolengo, 1844-
1867, in Spic.Hist., 22 (1974) 165-223. Nel1860 i padri del Regno delle Due Sicilie erano sa­
liti a 302. AGHR, LVI, Stato personale 13. 

190 Il 20 ottobre 1817 s. Clemente Maria Hofbauer, vicario generale dei Redentoristi, 
scriveva da Vienna al card. Litta sull'urgenza di reclutare missionari per l'Europa dell'Est. 
La lettera si concludeva così: <<Supplico V.E. di non parlare della mia domanda alli miei Con­
fratelli. Essi loro non hanno altra cognizione, che del loro regno di Napoli. Se avessero accu­
dito al mio consiglio 30 anni fa, si potrebbe presentemente portar aiuto in molti luoghi. Se io 
avessi la libertà, di cui godono loro, avrei di già formato una schiera di Missionari per l'aiuto 
della Chiesa. Io debbo lavorare qui, esposto alla continua sopraveglianza della polizia. V.E. 
conosce li sentimenti del mio cuore e perciò perdonerà il mio parlare. Prego solo di prendersi 
a cuore l'oggetto di cui si tratta>>. Monumenta Hofbaueriana, XIV, Romae 1951, 34. 

19 1 S.J. BoLANO, First Redemptorist mission to unbelievers. Casanare, South America, 
1859-1861, in Spic.Hist., 31 (983) 175-231. 

192 R. H osTIE, Vie et mort cles ordres religieux, Paris 1972, 227. 
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go fu una nuova divisione dell'Istituto in due Congregazioni, cia­
scuna capeggiata da un proprio generale (1854). Ma questo è già 
un altro capitolo della complessa e tormentata storia della famiglia 
alfonsiana. 





COMMUNICATIONES 

PAUL LA VERDURE 

THE REDEMPrORIST MISSION IN CANADA 
THEORY AND PRACTICE, 1865-18851 

Between December 10, 1865 and January 2, 1866 in Mon­
treal's St. Patrick's church, ten Redemptorist missionaries from the 
United States heard over 15,000 confessions, helped with almost 
one thousand confirmations administered by the bishops of Toronto 
and Montreal, converted twenty-five Protestants, administered the 
Temperance pledge to two thousand and vigorously denounced se­
cret societies. The mission was so successful that it became known 
in Rome and throughout Redemptorist circles in North America as 
the classic example of a N orth American Redemptorist English 
mission and was often cited as the first real mission given in Cana­
da2. Since historians of Catholicism in North America, Jay Dolan 

1 I would like to thank the Redemptorist Province of Toronto for funding this artide 
presented to the Canadian Society of Church History at Carleton University, June 8, 1993, 
and the Province of Baltimore for allowing me access to the primary materials on which most 
of this artide is based. 

2 Joseph WUEST C.Ss.R., Annales Congregationis Ss. Redemptoris Prouinciae Ameri­
canae (10 volumes, Ilchester-Boston 1888-1924) V.1:59, 88-90, 169-72; Redemptorist Archi­
ves ofthe Baltimore Province, Brooklyn, New York [RABP]165 (Detroit) Annals; Archives of 
the Redemptorist Generai Government, Rome [AGR] Baltimore (Labores apostolici 1832-
1868) «Elenchus Laborum Apostolicorum Provinciae Americanae ab Anno 1865, 1866, 1867 
& 1868» p.12, «Haec missio erat prima in terra quae in ditione Victoriae, Reginae Brittaniae 
quae est Canada ... »; also AGR Baltimore (Personalia) R.P. Lorenzo Holzer «Missione data a 
Monreale nel Canada del giorni 8 Dic. al I Genn. 1866 dai Padri Redentoristi Holzer, Smul­
ders, Schneider, Dold, Giesen, Wagrich, Erimm, Bradley, Kreis e Neithart» [sic]. So many 
Fenians, members of the secret anti-British Irishmen with headquarters in the United Sta­
tes, were reconciled to the Church, Wuest states, that the Montreal Fenian organization col­
lapsed; Archives of the Roman Catholic Archdiocese of Toronto [ARCA T] L TA01.03, 1866 
July 3, Provincial Joseph Helmpraecht, C.Ss.R., to Lynch; 1866 July 11, Helmpraecht to 
Lynch; L AH16.25, 1871 September 9, Lynch to Mr. Powley; Wuest V.2:17S (1869); AGR 
Baltimore (Provincialia) 1866 February 15, Helmpraecht to Superior Generai Nicholas Mau­
ron. 
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for the United States, Murray Nicolson for the lrish in Canada, 
Serge Gagnon and N i ve V c,isine for French Canada, ha ve all cited 
the Redemptorist missiori as an important event in the Roman 
Catholic mind, this paper will describe the typical Canadian Re­
demptorist mission3• Between 1865 and 1885, the Redemptorist 
mission was so successful that the mission itself was frozen into a 
form that hardly changed until the Second Vatican Council. As su­
eh, the typical mission described here is, with only some qualifica­
tions, valid for Canada in the period 1865 to 1965 and beyond, sin­
ce several individuai Redemptorists continue to give missions to­
day, sometimes almost as successfully, as they did thirty years ago. 
This paper also asks in passing: does the Redemptorist mission -
and by extension, the Catholic mission - of the nineteenth century 
differ significantly from Protestant missions? 

In the last quarter of the nineteenth century, the American 
Redemptorists turned to Father Joseph Wissel, a veteran of the 
missions in the United States and Canada, to codify the mission 
rules4• Wissel wrote what eventually became the three-volume The 
Redemptorist on the American Missions5• From 1875 to 1912 Wis­
sel copied and preserved the English and German sermons from 
the oldest Redemptorist missionaries in America and made outli­
nes to be used by new Redemptorist missionaries. Wissel's remin­
der that his outlines were guides and that each missionary had to 
develop his own style and adapt to different audiences to be most 
effective was usually lost in the drive for uniformity and in the rea­
lization that the English or Irish Catholic audiences throughout 
North America were generally homogeneous. So, later North Ame-

3 Jay P. DoLAN, Catholic Revivalism. The American Experience (1830-1900) (Notre 
Dame 1978), and Th~ lmmigrant Church. New York's Irish and German Catholics, 1815-
1865 (Baltimore 1975) 155-8; among his many writings, Murray .NICOLSON, «The Education 
of a Minority: The Irish Family Urbanized» in The Untold Story: The Irish in Canada ed. by 
Robert O'DRISCOLL and Lorna REYNOLDS, (Toronto: Celtic Arts of Canada, 1988) II:759-84; 
Serge GAGNON, Plaisir d'amour et crainte de dieu. Sexualité et confession au Bas-Canada 
(Sainte-Foy 1990) 38 n. 62; Nive VoiSINE with Philippe SYLVAIN, Histoire du catholicisme 
québecois. Volume 2. Réveil et consolidation. Tome 2. 1840-1898 (Montreal 1991) 312-3; also 
Jean HAMELIN, and Nicole GAGNON, Histoire du catholicisme québecois. Volume 3. Le XX e siè­
cle. Tome l. 1898-1940 (Montreal1984) 339. There is a growing historiography about the Re­
demptorist mission in other countries: for example, John SHARP, Reapers of the Harvest. The 
Redemptorists in Great Britain and lreland 1843-1898 (Dublin 1989). 

4 RABP 324 (Helmpraecht) <<Circulare Pl. Revdi P. Provincialis» 26 March 1873, whi­
ch included a lengthy circular from Mauron; also printed in WUEST V.3:135-49. 

5 Joseph WISSEL, C.Ss.R., The Redemptorist on the American Missions 3 vol., 
(Norwood, Massachusetts 19203). 



The Redemptorist Mission in Canada 233 

rican Redemptorists memorized and delivered the sermons much 
as the early missionaries had done. Wissel's book was reprinted, 
rninus the German sermons, in 1920, and was used by the Cana­
dians, the Americans, and was consulted by Europeans until the 
Second Vatican Council6 • Wissel's outlines therefore remain our 
best and most representative description of the traditional Re­
demptorist mission in North America. 

In his classic definition of the Redemptorist mission, Wissel 
declares: 

A Mission consists of a series of sermons and instructions 
preached, in connection with administration of the Sacraments, to 
an organized congregation, for the purpose of making them better 
Catholics .... A true Mission, therefore, is that which, after restoring 
the grace of God to those who have fallen [through the confessio­
nal], renews the people in their belief in Christ and Church, teaches 
sound principles of morality, and re-establishes the pious frequen­
tation of the Sacraments7• 

In other words, the Redemptorist mission is «an extraordi­
nary work of the apostolate with the purpose of making 'better 
Catholics' of the people of a parish.» Nineteenth century Redemp­
torist missions were directed at getting Roman Catholics back to 
the sacraments and to the Church. Hence, Redemptorist missiona­
ries are in generai auxiliaries to an established Catholic parish 
community and to Catholic clergy; in generai they are not missio­
naries to non-Christians or evento non-Catholics. 

Alphonsus Liguori, the founder of the Redemptorists, had 
fixed the shortest mission at ten days. Longer missions were the 
norm8 • North American Redemptorists gave missions in blocks of 
between eight and ten days, overlapping two Sundays, multiplied 
by the number of groups a parish could be divided. Missions could 
be preached to the entire parish in eight days, or it could be dou-

s RABP 325 (Schauer) 1884 December 30, Mosciska, Galicia, Austria, Fr. Bernard 
Lubienski, C.Ss.R., to Fr. Procurator, Joseph Wuest, C.Ss.R.; Lubienski saw little difference 
between Austrian and American missions and wanted to purchase Wissel's volumes for use 
in Galicia; Archi ves of the Redemptorist Province of Toronto [ARPT] «Provincialia» [Scrap­
book of letters from the Baltimore Provincia! sent to St. Patrick's, Quebec City, 1880-1914] 
1887 Aprii 15, circular letter of Provincia! Elias F. Schauer recommends Wissel's The Re­
demptorist on the American Missions. 

7 WISSEL 1:3-4. 
s Giuseppe 0RLANDI, C.Ss.R., La missione popolare redentorista in Italia. Dal sette­

cento ai giorni nostri in «Spie. Hist.» 33:1 (1985) 51-141. 
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bled and given first to the women and then to the men, or it could 
be divided again into an eight day mission for the children, eight 
days for the women and then another mission for the men. lf the 
parish was very large or the church very small, a four week mis­
sion could be preached to the young women, to the young men, to 
the married women, and then to the married men. Throughout the 
nineteenth century, Redemptorists attracted women and children 
first in order to have them prevail upon the men to attend. This 
presupposes a Victorian, some one would say biblical, stratification 
of sin or innocence by sex and age, but research has found that wo­
men, in generai, were indeed present in greater numbers at the Re­
demptorist mission and, later, at the Redemptorist parish activi­
ties, devotions, and societies. Several theories to explain women's 
greater attraction to the Redemptorist mission have been put 
forward, but none have yet been accepted9• 

There were three sermons each day, a short instruction in the 
morning, one in the afternoon, and a long one in the evening. The 
short morning instructions dwelled on prayer such as the Our 
Father, devotions such as the rosary, and summaries of previous 
night topics. The afternoon instructions were geared to the practi­
cal aspects of Christian life adapted to the audience attending that 
day: maritai duties, children, family life, temperance, education, 
and parish societies. In the great evening sermons, missionaries 
preached the «Eternai Truths»: the «urgency of working out one's 
salvation, the malice of mortai sin and its punishment, the inevita­
bility and the justice of generai judgment, and the pains of hell»10• 

Sin, death, judgment, and hell were usually given in the first days 
of a mission to seize the hearers' attention, gain a larger audience 
for the rest of the mission, and predispose the hearers to confes­
sion. The remaining evening sermons presented Christ, conver­
sion, confession, and salvation and, perhaps, a special sermon tai­
lored to the audience. For example, temperance would be preached 
to Irish Canadians. The Saturday sermons on devotion to Mary 
and the Sunday morning sermon on perseverance summarized the 
many devotional practices and attitudes developed at length du­
ring the week and closed the mission. 

9 Reginald BIBBY notes the same higher participation of women in all religious grou­
ps: Fragmented Gods. The Poverty and Potential of Religion in Canada (Toronto, Irwin Pu­
blishing 1987) 100-2; the research should soon be published in a one-volume history of the 
Redemptorists in English Canada. 

10 ARPr (577-04) «Redemptorist Missions. Nature, Object and Structure» (ms, na, nd). 
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Missions were meant to be logical, popular, simple and, above 
all, persuasive. To succeed they aimed at the heart as well as the 
mind. If length in Wissel's work is any indication, most North 
American Redemptorists were better trained to preach on hell than 
heaven, but it also shows that hell was a popular subject. The hi­
storians Serge Gagnon, Nive Voisine, and Murray Nicolson state 
that nineteenth century preachers whipped their hearers into re­
morse and drove them tearful to the confessional terrified by the 
fear of damnation and begging God's mercy; all of the preachers ci­
ted are Redemptorists. Redemptorist Provincia! Elias Schauer in­
sisted that if the eternai truths were preached «they should not be 
preached in such a manner that people can say, [ ... ] «Oh! If hell is 
not worse than that, then I don't care i{ I go there>>11• 

Although missions were often measured by the number of 
confessions, Schauer also stated, «lt should be borne in mind that 
the end of the mission is not simply to have the confessions of the 
people heard, but to effect a change in their lives through constant 
attendance at a series of sermons and instructions which prepare 
them to receive the sacraments with more than usual care and pro­
fit»12. More than confession, above all, the missionaries sought 
conversion to Christian perfection as defined by the Roman Catho­
lic Church. This kind of conversion, over a period of time, through 
devotion to Christ in the Sacraments makes the Catholic revival 
experience in North America significantly different from the Prote­
stant emphasis on conversion to Christ. The Redemptorist missio­
nary dealt for the most part with already baptized christian Catho­
lics. 

Once relieved of the burden of sin through confession, the re­
newed Roman Catholic was sent to participate in the sacramentai 
and devotional life of the parish in order to persevere in the paths 
of conversion, perfection, and salvation. The Redemptorist missio-

Il Emphasis in the originai. RABP 325 (Schauer) «Provincia! Regulations for Mis­
sions>> [1884]. The Saint John, New Brunswick, New Freeman of September 14, 1907, descri­
bed the mission in the following terms: «The Redemptorist Fathers in preaching missions 
base their sermons on the fear of God. They prove the importance of salvation, the malice of 
sin, the terror ofjudgment, the punishment ofhell, dose with resolutions for leading a Chri­
stian life and the means of perseverance. As a rule they give a renewal mission the following 
year and then base their discourses on the love of God, speaking on the end of man and the 
love of God as shown particularly in the Sacramenta which He has left to His Church.» See 
ARPl' (local archive of St. Peter's, Saint John, N.B.) «Scrapbook 1907 -1914». 

12 RABP 325 (Schauer) [1886] «Dear Rev. Father: ... ». Form letter sent to parish prie­
sts before a mission. 
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naries moved on, returning to the parish to preach a renewal or 
summary of the mission to reach those who had not made the mis­
sion, help backsliders, remind the parishioners again of God's forgi­
veness and love as shown particularly in the sacraments of the 
Church, teach the practice of the devout life, promote the sacra­
mentals, such as the scapulars, crucifixes, medals, pictures, cand­
les, the rosary, prayer books and, above ali, the parish associations, 
such as the Holy Family. Together the mission and the renewal 
comprised the complete Redemptorist mission and, united with or­
ganization, oratory, and solemnity, became a powerful experience 
for thousands. 

In 1871, the Holy See named Saint Alphonsus Liguori, the 
founder of the Redemptorists, Doctor Zelantissimus, Most Zealous 
Doctor of the Church 13• In 1873 the new Archbishop of Quebec, 
Elzéar-Alexandre Taschereau, prompted by Saint Alphonsus' 
growing fame and by the success of the recent Montreal mission 
and renewals, invited the Redemptorists to take over St. Patrick's 
Church in Quebec City14• The Redemptorist missionaries then fan­
ned across English Canada, reaching Winnipeg, in Manitoba, in 
188115• 

A successful French mission in the Sulpician Montreal parish 
of Notre Dame in the spring of 1878 brought forty thousand visi­
tors daily and from nineteen to twenty-four thousand confessions16• 

The Archbishop of Quebec then thought of offering the Redemptori­
sts the care of the St. Anne-de-Beaupré pilgrimage shrine17• Pil­
grirris from across North America increased from between 20,000 
and 40,000 to over 115,000 annually by the end of the century. 
The Redemptorists crowned the statue of St. Anne in Beaupré after 

13 ARCA T LPS 5401, 1871 July 7, Letter from Pius IX. 
14 ARPr 501.03, «Agreement ... » signed by Taschereau and Mauron. AGR Bai timore 

Localia Quebec, «Agreement» signed by Mauron 1873 October 15. 
16 ARPI' Annais of St. Patrick's, Quebec, 1881 October 8; RABP 595.3 (Quebec - St. 

Patrick) mission report by W. Loewekamp, C.Ss.R. for 1881. A mission was heid in St. 
Mary's Church, Winnipeg, between October 16 and 25. 

16 RABP 325 (Schauer) 1878 March 12, Anton Konings to Schauer; 1878 March 26, 
Konings to Schauer; 1878 Aprii 2, Father James Hogan of St. Ann's Church, Montreai, to 
Father Keitz; 1878 Aprii 6, Konings to Schauer [re the number of confessions and the Janse­
nism in Montreai]; for Suipician reactions, 1878 Aprii 30, "Father V. Rousseiot of N otre Da­
me, Montreai, to Schauer; RABP 528 (Rochester) <<Domus Roffensis 1878» for a short de­
scription of the mission. 

17 Michaei J. CURLEY, C.Ss.R., The Provincia/ Story: A History of the Ba/timore Pro­
vince of the Congregation of the Nost Holy Redeemer 184; for primary source, see AGR Bai ti­
more (Provincialia) 1878 Aprii 20 and 1878 September 5, Schauer to Mauron. 
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she was declared a patroness of the ecclesiastica! province of Que­
bec. The sodality of St. Anne spread throughout French North 
America18• 

A mission tour reached Toronto's St. Michael's Cathedral, St. 
Mary's, and St. Paul's churches in 1880. The missionaries energe­
tically established the Purgatorian Society, the sections of the Holy 
Family, and confessed and gave retreats to the various communi­
tes, such as the Sisters of the Precious Blood. Archbishop Lynch 
mounted the pulpit at the end of the 1880 mission in his cathedral 
and asked the people to pray that the Redemptorists would remain 
in Toronto to «do a world of good as city missionaries and as a cen­
tre of missionary action for the whole Province, and even the whole 
Dominion.» The Redemptorists took over St. Patrick's parish in 
downtown Toronto19• 

Toronto's Globe of January 14, 1881 published a full page de­
scription of the Redemptorists. Redemptorists were: 

members of one of the most ascetic, zealous, and active reli­
gious Orders in the Roman Catholic Church .... a proselytizing 
agency second only, if indeed it is second, to the Jesuits themselves . 
.. . When they began a mission they w ere to take i t for gran te d ... 
that ignorance of ... faith and morals was the rule, and by simple, 
fervent, declamatory sermons, not unmingled with wonderful sto­
ries as to purgatory, hell, and the glories of the Saints, especially of 
the Blessed Virgin Mary, to draw the people heavenwards or to ter­
rify them into morality. Their chief means of grace was to be the 
confessional, the skill in whose manipulation the fathers gave 
nearly the whole of their attention during their time of study. . .. Its 
fathers were, therefore, ROUGH AND READY in their mode, 

18 Jean-Pierre AsSELIN, Les Rédemptoristes au Canada. lmplantation à Sainte-Anne­
de-Beaupra 1878-1911 (Montréal1981) 86; for the Belgian Redemptorists, Jéròme VAN LAN­
DEGHEM, C.Ss.R., «Onze Redemptoristen in dienst van de Oekraieners>> in Robert HOUTHAE­
VE, De Gekruisidge Kerk van de Oekraine en het Offer van Vlaamse Missionarissen (lzegem: 
Uitgeverij 1990) 321-47; also Armand BoNI, C.Ss.R., Pioniers in Canada, Belgische Redemp­
toristen in de provincies Quebec, Manitoba en Saskatchewan (De Kinkhoren: Bruge-Brussel 
1945). 

19 For a brief history of the Redemptorists in Toronto, see Paul LA VERDURE, «The 
Congregation of the Most Holy Redeemer. The Redemptorists (Congregatio Sanctissimi Re­
demptoris), C.Ss.R.» Walking the Less Travelled Road. A History of the Religious Communi­
ties within the Archdiocese of Toronto 1841-1991 (The Archdiocese of Toronto, Toronto 1993) 
122-4; for Lynch's appeal, ARPT Annals of St. Patrick's, Quebec, 1880 December [p.211]. For 
the offer, ARCAT A92 (Generai Correspondence 1880-1920) 1880 September 21, Burke to 
Lynch; see also Annals of St. Patrick's, Quebec, 1880 February 2 and the newspapers, such 
as The Hamilton Spectator; RABP 325 (Schauer) 1880 November 18, Joseph Henning, 
C.Ss.R., to Schauer, and ARPT 210. 
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rather than polished and refined like the Jesuits, or deeply read 
like the Benedictines and Dominicans. They were to the religious 
Congregations what the Franciscans were to the great Orders, im­
pressive preachers depending on their power of moving the multitu­
de by sensationalism, often by vulgarity, rather than by deep, scho­
larly, and finished theological sermons. 

The missions multiplied and in one year alone, from 1882 to 
1883, thirty-two missions, several renewals, and nine retreats were 
preached20• 

In 1882 the Boston mission band under Father Joseph Wissel 
went to Halifax and to the Diocese of Harbor Grace, Newfound­
land. The Redemptorists hammered away at the Irish nationalisms 
of the local people and upheld the universal nature of the Church. 
The successes were astounding. The bishop of St. John's, priests, 
and people, after longstanding conflicts over previous episcopal ap­
pointments, were reconciled tò the new bishop of Harbor Grace21 • 

There were over thirteen thousand confessions in the church of St. 
John's, Newfoundland22• Priests and laity inquired about joining; a 
new archbishop of Halifax, Cornelius O'Brien, offered the Redemp­
torists a foundation in Bermuda to keep them in his diocese23• The 
missionaries travelled to Prince Edward Island in 1883 and 1884 
and gave another series of successful missions24• Wissel became so 
identified with the Redemptorist mission in Canada that bishops 
wrote him for foundations25• Bishop John Sweeney approached 

20 RABP 595.5 (Toronto, St. Patrick) «St. Patrick's Toronto · 81»; «St. Patrick's - To­
ronto - 1883»; «St. Patrick's Toronto- 1884»; see also ARCA T A92 <<Redemptorist Missions & 
Renewals». 

21 RABP Annals 1882 «Circa Missiones in Nova Scotia et Terra Nova»; Annals of St. 
Patrick's, Toronto, 1882 February 19, 1882 October 7, 1883 November 9-18; RABP 325 
(Schauer) 1882 Aprii 26, Wissel to Father Joseph Keitz, C.Ss.R.; the history of these 
Newfoundland controversies is summarized in Latin in RABP Annals 1882:273-8. Joseph 
Wissel summarized it ali even further by saying «The cause is too intense 'Irishism'>>, the 
Franciscan Friars, and opposition between the bishops; see RABP 325 (Schauer) 1882 June 
3, Wissel to Schauer. Wissel's description of the end of the mission is in 1882 November 17. 

22 AGR Baltimore (Provincialia) 1882 December 19, Schauer to Mauron. 
23 RABP Annals 1884; RABP 325 (Schauer) 1885 December 10, O'Brien to Michael 

Oates, C.Ss.R. 
24 ARPT Annals of St. Patrick's, Quebec, 1883 June. See also ARPT 620-15, 1884 Au­

gust 27; RABP unfiled materia! «Our Lady of Perpetuai Help, Boston 1884» shows that the 
Boston house held 28 missions, 9 renewals, and 7 retreats in 1884; thirteen of the missions 
were in Prince Edward Island and ali nine renewals were in Newfoundland. 

25 RABP 325 (Schauer) 1882 Aprilll, Wissel to Schauer about Halifax; ARCAT A92 
«Generai Correspondence 1880-1920» undated letter from Wissel to «Most Rev'd Father!» 
about Saint John, New Brunswick; RABP 595.4 (St.John, N.B., St.Peter) 1883 May 22, Wis­
sel to Schauer. Also 1883 November 14, Sweeney to Schauer. 
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Wissel fora foundation in a suburb of Saint John, New Brunswick. 
Gn Wissel's recommendation, the house began in 188426• 

The most memorable mission, however, was one that caused 
an international incident reported in newspapers around the 
world. Bay Roberts on Conception Bay is thirty miles from St. 
John's. After the missions of 1883, at the height of the Grange Gr­
der's power, five men died as a result of the St. Stephen's Day Pa­
rade. During the inquiry, several pointed at the Redemptorist 
preaching as one of the causes of the tensions between Catholics 
and Protestants. Five residents swore before a magistrate that 
they heard one say that « ... the Protestant religion was established 
by Queen Elizabeth who was an illegitimate child - that is a ba­
stard.» Another five stated that they heard the Redemptorists 

preach to the effect, « ... put a collar on a monkey's neck and 
he would make a first class Wesleyan preacher.» [They] further 
stated that the priests asked, «What can you think of the Church of 
England when it sprang from a bastard? ... From Elizabeth down, 
we may call the Protestants a set of whores and bastards»27• 

The missionaries were subsequently heckled on their way to 
and from the church and during the night. Grangemen built an ar­
ch flying Grange flags under which the missionaries and the 
Catholics had to pass to go to the church. When this did not satisfy 
the roughs of the piace and violence was threatened, the Redemp­
torists broke off the mission and went on to North River and Har­
bor Main. They returned with Bishop MacDonald of Harbor Grace 
who refused to go under the Grange arch. The Redemptorists de­
manded protection, but the Bay Roberts magistrate refused to ad­
mit that the priests were in danger. The Redemptorists, as Ameri­
can citizens, then called on the American consul in St. John's who 
wired and received the gunship H.M.S. Tenedos, which were given 
orders to protect the Grangemen! «Gn being interviewed the 
Fathers said that they had completed their mission at the Bay at 

26 AGR Baltimore (Provincialia) 1883 August 28, and November 27, Schauer to Con­
sultor General Michael Ulrich; ARTP (266); see also «Conventio inter Rmum Dnum J. 
Sweeny, D.D. et Pl. Rev. Elias E. Schauer C.Ss.R. English & Latin Origina! and Copies»; For 
possession, AGR Baltimore (Provincialia) 1884 August 4, Schauer to Ulrich. 

21 Elinor SENIOR, «The Origin and Politica! Activities of the Orange Order in 
Newfoundland 1863-1890» (M.A., Memoria! University of Newfoundland 1960), especially 
139-72, «The Harbour Grace Affray» 150, cited also in Kildare DOBBS, «Newfoundland and 
the Maritimes: An Overview» in The Untold Story: The Irish in Canada 1:182. 
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the point of the bayonet and at the muzzle of the Gatling guns»28• 

Bishop Edouard-Charles Fabre offered St. Ann's parish in 
Montreal and Belgian Redemptorists were officially installed on 
September 30, 188429• Within a year, the Belgians launched mis­
sions identica! to their European missions with three sermons 
daily, solemn procession and setting up of the mission cross, ser­
mons about the Holy Sacrament and the Blessed Virgin Mary, a 
brilliantly lighted and decorated altar, solemn benediction, and 
other mission acts30• To learn English and the slight differences 
between a North American and a Belgian mission, the Belgians in­
vited. Wissel and his mission band to give an English mission in St. 
Ann, Montreal, and participated in Wissel's missions in Charlotte­
town, Prince Edward Island31 • Ali of the missions, French and En­
glish, became interchangeable. 

Between 1865 and 1885, the Redemptorist mission in Canada 
both for the Redemptorists and for the Catholic Church was suc­
cessful. Successful uniformity was further promoted by Wissel's 
handbook, The Redemptorist on the American Missions32• More 
missions and then more offers of foundations carne each year as the 

28 RABP 325 (Schauer) 1884 December 4, Joseph Henning, C.Ss.R., to Schauer. He 
suggests that Schauer have the United States government send ships to protect the Ameri· 
can Redemptorists «in that savage country>>. See also 1884 December 12, where he writes 
«From a dispatch in the New York Cath. Herald I see that appeal has been made to the U.S. 
government for protection for the Bostonians in Newfdland [sic].» Henning summarized the 
incident privately for Provincia! Schauer that one of the missionaries consciously or uncon­
sciously roused the «smouldering fire» of Protestant bigotry into flames. The Redemptorist 
story is told in William E. LICKING, C.Ss.R., Remiscences of the Redemptorit Fathers Rev. 
John Beil, Rev. Patrick M'Givern, Rev. John O'Brien, Rev. Leopold Petsch (Ilchester Mary­
land, 1891) 126-59. «From the New Zealand Tablet» 1885 February 13 and March 20 p.l3 al­
so recounts some of the incidents, although in garbled form. 

29 RABP 595.2 (Montreal St. Ann) 1884 August 17, Jean Catulle, C.Ss.R., to 
[Schauer]. 

30 ARPT «Archivum domus ad Sanctae Annae Marianopoli. Chronicum ministerii ex­
terni», 1885 October 18-28. 

31 AER Belgium (Vice Provincia Canadensis) 1889 February 8, Catulle to [Fr. Lelou­
chier, C.Ss.R.]; also 1889 November 20, Catulle to Father Provincial [Schauer]; Redemptori­
st Archives of the North Brussels Province [RANBP] «Amerika», 1887 April 21, Archbishop 
Cornelius O'Brien of Halifax to Jean Tielen; RABP 325 (Schauer) 1888 September 26, 
OBrien to [?]; RANBP <<Montréal>>, 1887 May 13, Bishop Duhamel to Jean Kockerols. 

32 ARPT (265-02) <<Missions» and also ARPT <<Provincialia» [Scrapbook of letters from 
the Baltimore Provincial sent to St. Patrick's, Quebec City, 1880-1914] 1887 April 15, 
Schauer circular letter; for Wissel's continued popularity in the Maritimes, RABP 325 
(Schauer) 188S June 4, Archbishop C. OBrien to Schauer; The Halifax Morning Herald for 
Saturday, April l, 1882, reported Wissel's sermon in local news as «magnificently delivered 
and was listened to with close attention ... »; he was invited to give the mission in Toronto's 
St. Patrick's church in 1890 see RABP 595.5 (Toronto, St. Patrick) «Relatio ad chronistam 
Provincialem facienda de Missione habita.» 
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Redemptorist reputation continued to grow. Popular preaching 
and short-term intensity, similar to the Protestant revival, seemed 
perfectly adapted to the masses of people attending the mission, 
but the message of the missions, reconciliation and perfection in 
the Church through its sacraments was significantly different from 
the Protestant revival message. 

Between 1865 and 1885 the Redemptorists experienced so 
much popular mission success that they became permanently esta­
blished in every major city of Canada. Was success due to Alphon­
sus' message of reconciliation and perfection through the sacra­
ments within the context of the Catholic parish? Yet Protestant 
preachers were successful with a different message. Was success 
due to the technique? Dramatic, popular preaching gained a hea­
ring from everyone. Or was it the audience? Any religious revival 
had a good chance of success among a culturally, socially, and spi­
ritually starved immigrant audience. Furthermore, a different au­
dience, although stili European, welcomed the same techniques 
and the same message in Catholic Europe. No matter, the techni­
que froze into a pattern which would not change until the Second 
Vatican Council. 
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